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ALLA GIOVENTÙ D'ITALIA 

PERCHÈ TRAGGA DUREVOLE ISPIRAZIONE 
DA QUESTO NOBILISSIMO ESEMPIO 
DI AMICIZIA PURA DI FEDE SINCERA 
VERSO LA PATRIA E L UMANITÀ * 



AVVERTENZA 



Pubblicando nella loro integ^ntà queste let- 
tere che già in massima parte videro la luce 
nel mio libro « La vita e i tempi di Eìtrico 
Mayer » ^^, col quale cercai di far conoscere, 
specialmente alla gioventù, le benemerenze di 
-quest'uomo devoto ad ogni grande causa e più 
alla causa Italiana, ho voluto portare il mio 
contributo agli studi sul grande Genovese. 

Questa raccolta servirà ad illustrare pure 
alcuni punti della vita del Mazzini e le lettere 
che si vanno pubblicando ;^^//'Epistolario com- 
pleto, opera verameìite notevole per la Storia 
del Risorgimento Italia^io ; potrà unirsi ad 
altre pubblicazioni simili, come (per citare le 
j>iù importanti) le Lettres intimes ptibblicate 
.da Dora Melegari e che contengono le cor- 



(i) Arturo Linaker, La vita e i tempi di Enrico Mayer 
•con documenti inediti della Storia della Educazione e del 
Risorgimento italiano (1802-1877). Due volumi. Firenze, 
Cr. Barbèra editore, 1898. 
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rispondenze con L. A. Melegari, le Lettere 
inedite di G. M. a Gaspare De Rosales, pub- 
blicate da L. Ordono de Rosales, le Lettres 
de I. M. a Daniel Stern (Vicomtesse d'Agoult); 
le Duecento lettere inedite di G. M. a L. Lam- 
berti pubblicate da Domenico Giuriati. 

Ringrazio vivamente V amico Enrico Bem- 
porad, beìiemerito editore di libri educativi, 
che ha compreso esser anche questo un libra 
d' educazioìie, ed ha consentito di pìibblicarló. 

Arturo Linaker. 
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Si amarono finché vissero ; furono un 
tempo politicamente uniti, poi si diviserà 
rimanendo uniti di cuore: due belle figure, 
degne ambedue della penna di Tacito, che 
intesero la vita come missione, come dovere, 
che lavorarono all' effettuazione di grandi, 
ideali patriottici e umanitari : se T uno ha 
conquistato un grande posto nella storia, 
non èmen degno d'esser ricordato l'altro. 

Potrebbe di loro dirsi col poeta: 

De*quai T istoria per esempio raro 
Di vero amore è degna esser descritta. 

Amarono l' Italia d'un amore intenso ; l'ama- 
rono (per dirlo colle parole del Carducci) 
d'amore, come donna viva, la donna de'tem- 
pi, la madre del dolore, la sposa della spe- 
ranza; soffrirono ambedue; e se i mezzi per 
raggiungere il suo risorgimento non furono- 
sempre uguali, ambedue vi contribuirono^ 
con tutte le loro forze. 




Enrico Mayer, unito a' liberali Romani fin 
dal 1828 per giovare all'afflitta sua patria, 
avea percorso lo Stato Pontificio per mezzo 
della trafila '" : suoi amici Pietro Sterbini, 
Terenzio Mamiani, Felice Scifoni, il Cornetti, 
l'Orioli, Carlo Pepoli, il Pescantini. Dopo Ì 
moti del 1S31 si era adoperato presso ì 
Ministri di Prussia e d'Inghilterra a Roma, 
Bunsen e Seymour della cui confidenza e 
amicizia godeva, affinchè si fosse provveduto 
ad una sorte migliore pe' prigionieri e pei 
profughi: era riuscito a far fuggire da Roma 
lo Sterbini e a procurargli un passaporto 
per mezzo del quale questi si era recato in 
Corsica e quindi a Marsiglia. 

Della Giovine Italia aveva avuto notizie 
a Roma, ne aveva letto i fascicoli e sperava 
che avrebbe potuto aprire un vasto campo 
alle aspirazioni Italiane. Gli intendimenti 
suoi concordavano con quelli esposti nel 
manifesto della Giovine Italia, e Le grandi 
rivoluzioni (aveva scritto ÌI Mazzini) si com- 
piono più co' principi che colle baionette; 
dapprima nell' ordine morale, poi nel ma- 



(1) Le carte ini porta liti sai me concementi questo suo la- 
voro politico furon da lui consegnate a Fortunato Prandi 
che le affidò a qunlctino de' Bonaparte, e non ^i son po- 
tute più riii traccia re. 



teliate. Quindi l'urgenza dell'istruzione ».E 
il Mayer : " d' ora innanzi la penna deve 
essere la nostra prima spada * . 

Però la sua corrispondenza co' liberali 
Romani e Italiani, le sue gite nello Stato 
Romano avevano insospettito subito la vigile 
polizia pontificia : una persona officiosa lo 
aveva avvertito che i suoi sentimenti eran 
conosciuti ; e, poiché non eran daccordo con 
quelli del governo, avrebbe fatto meglio a 
cambiar paese. Non volle seguire il consi- 
glio, fidando nella protezione dei ministri di 
Prussia e di Inghilterra. 

« Siate tranquilli (scrive nel 1832 alla 
meidre che amò, come il Mazzini, d' un af- 
fetto tenerissimo e che era la depositaria di 
tutti i suoi pensieri}''' ^ siate tranquilli sul 
conto deìV sremiàt (così chiama sé stesso); io 
1' ho preso sotto la mia tutela e veglio sopra 
dì lui. Mi ha incaricato dirvi che, lungi dal 
maravigliarsi che si sia voluto tentare la pace 
del suo eremitaggio, la sua sola meraviglia 
era che si fosse lasciato sì lungamente tran- 
quillo. Non impunemente si può tributare un 



(n Avverto il cortese lettore che ì passi degii scritti di 
Enrico Mayer riferiti in questa prefazione sono tolti dal 



) pubblico alla verità; e chi vi 
ficare all'altare di questa divinità deve aver 
cominciato a votarsi come una vittima. In 
tutti i tempi e fra ttitti i popoli è stato così: 
e quale uomo presumerebbe di credere di 
poter fare eccezione ? La Provvidenza ha 
tracciato il cammino rW ej'emùa e V eroiiiia 
si rimette con fede alla mano onnipotente 
che r ha sostenuto in ogni circostanza. Ha 
abbracciato una causa santa, 1' ha difesa 
colle armi della parola e della penna, l'ha 
fatto con una prudenza che il suo cuore gli 
ha rimproverato come una vigliaccheria, ma 
ha fatto tacere il suo cuore, perchè la ragione 
gli diceva che la prudenza era necessaria 
pel trionfo slesso della causa». 

È il medesimo entusiasmo pel « dovere » 
che anima tutte le pagine del Mazzini ; 
quell'entusiasmo che conquistò tante anime 
che corsero sorridenti al martirio'''. «Quando 
s'è detto una volta pensatamente e sentita- 
mente ; credo nella libertà, nella patria e 
nell'unità, si ha da combattere per !a libertà, 
per la patria, per l'umanità, finché si ha vita^ 
combattere sempre, combattere in tutti i 
modi : affrontare dalla morte fino al ridicolo» 



(i) Leuera a G^ispare Rosales, 159 (up. cit.). 
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agire senza guardare alla riuscita rapida o 
lenta. 11 dovere è dovere, checché frutti ; 
la vittoria o la disfatta non alterano il 
dovere ». 

Era quel sentimento del dovere che fa- 
ceva affrontare a Iacopo Ruffini ed a' suoi 
compagni una troppo audace impresa, sa- 
pendo di votarsi alla morte: « ho il presen- 
timento (diceva il Mazzini) che pochi tra 
noi vivranno tanto da vedere il resultato 
finale delle nostre fatiche; ma il seme che 
abbiamo sparso germoglierà dopo di noi, ed 
il pane che abbiamo gettato sulle acque 
non andrà perduto ». 

Così il Mayer alla madre non taceva i 
pericoli, per prepararla ad ogni evento, pur 
cercando rassicurarla: « \J eremita non ha 
nulla da rimproverarsi, e perciò invano si è 
cercato di intimidirlo. Si era creduto col 
mettere innanzi grandi nomi di indurlo a 
partire, si è pur detto che era la volontà del 
Gran Lama (Gregorio XVI); ma V eremita è 
da troppo tempo missionario nelle Indie, per 
non sapere che i ministri di Brama si ser- 
vono del nome del loro idolo per velare le 
loro persecuzioni. Ha resistito e si è rispet- 
tata la sua resistenza. Tutto questo però è 
cosa passata, e le sue ultime notizie mi di- 
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I cono che è certo non esservi più questione 

■ di niente : per vostra regola non si è saputo 
nulla; e questa piccola nube si è mostrata 

t'fiolo nelle più alte regioni dell'atmosfera e 

' nessuno se n' è accorto. Ma 1' eremita sta 
sempre piiì sull'avviso, conoscendo la na- 
tura de' Bramini e si è rivolto a degli astro- 
nomi che hanno sempre il canocchiale in 

' azione e che lo avvertirebbero del menomo 
indizio di nuove nubi che per avventura 

\ si formassero. ». 

Gli astronomi però erano meno potenti 
della polizia pontificia; e i riveli aggravarono 

' sempre più la posizione del Mayer agli occhi 
del governo. 

Tornato il Mayer da Roma in Toscana, 
veduta la soppressione dell' Indicatore Li- 
vornese dopo quella del Gehoi'ese, aveva ini- 
ziato la pubblicazione dell' Educatore del 

[ povero. Era l'attuazione di una parte del pro- 
gramma che aveva comune col Mazzini ; 
lavorar per il popolo con quei mezzi che, 
speravano, Ì governi dispotici avrebbero 
permesso, con scuole infantili, con lezioni 
per gli adulti le domeniche, facendo circo- 
lare libri illustrati, almanacchi. Pietro Thouar 
componeva a questo scopo il Sesto Caio 
Baccelli ; il Lambruschinì istituiva le scuole 



delle feste; e dopo, in unione a tanti valorosi, 
e altre scuole e asili, e giornali educativi. 

Intimo di Carlo Bini, di Francesco Do- 
menico Guerrazzi, di Pietro Bastog-i, coi 
quali aveva studiato insieme alla scuola 
de' Barnabiti, avrebbe il Mayer a Livorno 
conosciuto il Mazzini quando questi ci si era 
recato per completare il disegno di quella 
che egli chiamava la Etaria Greca e che pili 
tardi fu la Giovine Italia; ed avrebbe do- 
vuto con lui, col Bini e col Bastogi {così 
mi narrava Pietro Bastogi) assistere alla let- 
tura che il Guerrazzi fece à.^X Assedio ; ma 
allora era a Roma. 

Nel 1833 lasciava l' Italia e intraprendeva 
un viaggio per l' Europa collo scopo di 
visitare istituti educativi, studiarne 1' ordi- 
namento, raccogliere osservazioni utili per 
migliorare quelli esistenti in Italia e crearne 
de' nuovi; ma un altro intento aveva: visi- 
tare i profughi generosi che nell'esilio vo- 
levano preparare all' Italia giorni migliori, 
portar notizie della patria, congiungere i suoi 
a' loro sforzi. 

Giunto da Livorno a Genova si recava 
subito a visitare nella casetta di Via Lomel- 
lini la signora Maria, la santa madre del 
Mazzini : anch' esrli lasciava una madre ado- 
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't rata, e il suo avvenire non era privo di 
ricoli. 

« Questa sera ho passato un' ora presso il 
letto di una madre che piange suo figlio 
proscritto, ma che lo piange benedicendo la 
causa che 1' ha allontanato da lei : in quella 

'^ donna, d'un carattere tenero e sublime allo 

1 stesso tempo, i singhiozzi smentiscono spesso 
la forza di cui il suo cuore vuole armarsi. 
Io ero vicino al Suo letto, a Genova; essa 
mi dette della roba di vestiario per lui ed 
una scatola di confetti. Tutto quello che 
ella mi disse per lui non posso ripeterlo ; e 
solamente spero di non dimenticare una 
parola; la sola cosa di cui mi supplicò fu 
di nascondere a suo figlio che io 1' avevo 
veduta a letto e d' ingannarlo sullo stato ■ 
della sua salute. Quando Jo'le strinsi la mano 
per lasciarla, ella si aggrappò alla mia con 
violenza convulsa e pianse dirottamente ; ma 
subito, riavendosi, si alzò seduta sul letto 
e, guardando il cielo, esclamò : e Io ringra- 
zio Dio giorno e notte per avermi dato quel 
figlio! * La donna di servizio mi accompa- 
gnò alla porta con un fagotto, pregandomi 
di prenderlo con me, giacché conteneva 
vestiti per 1' inverno, e fra questi delle ca- 

- miciole di lana che aveva fatto lei stessa per 




■8soo caro Beppino! Questa donna era stata 
la balia di Mazzini. » 

Questo il commovente ricordo della vì- 
sita alla madre del Mazzini, che il Mayer 
scrisse ne' suoi appunti di viaggio. 

Mazzini, abbandonato Lione, s'era ridotto 
a Marsiglia, ricovero dej^li esuli dopo i moti 
falliti dell' Italia centrale ; là, vivendo na- 
scosto in casa di Demostene Ollivier, pub- 
blicava i fascicoli della Giovine Italia e la 
gran fucina rivoluzionaria era una miseris- 
sima stanza. Furono quelli Ì giorni più belli 
della vita del Mazzini e de' suoi compagni : 
a Marsiglia egli dava corpo all' idea maturata 
nel carcere di Savona, Y unità e l' indipen- 
denza dell' Italia. 

Avevano tutti un nome di guerra: Maz- 
zini si firmava Filippo Strazisi ; La Cecilia, 
Muzio Scevola; L, A. Melegari, Facino Cane ; 
Nicola Fabrìzi, Corso Donati. Marsiglia era 
sede della Congrega Centrale della G. 1,, di 
cui presidente era il Mazzini, che doveva 
regolare la formazione e l'azione delle con- 
greghe provinciali per mezzo di circolari e 
di viaggiatori : gli statuti della Giovine Italia 
erano nelle mani di Giuditta Sidoli l'amica 
del Mazzini, che tanta gentile parte ebbe 
nella vita del grande agitatore. 
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Fu un momento epico, il cui ricordo ' 
riempì sempre di dolcezza e die conforto 
a' dolori, ai dising'anni del cospiratore. 

«'Eravamo senza ufficio, senza subalterni, 
immersi l' intero giorno e gran parte della 
notte nella bisogna; scrivendo articoli e let- 
tere, interrogando viaggiatori, affratellando 
marinai, piegando fogli di stampe, legando 
involti, alternando occupazioni intellettuali 
e funzioni d'operai. La Cecilia faceva il com- 
positore, Lamberti il correttore, altri lette- 
ralmente il facchino. Vivevamo eguali e fra- 
telli davvero, d'un solo pensiero, di una sola 
speranza, d' un solo culto all' ideale del- 
l'anima, amati, ammirati per tenacità di pro- 
posito e facoltà di lavoro continuo dai re- 
pubblicani stranieri ; spesso fra le strette 
della miseria, ma giulivi a un modo e sorri- 
denti d'un sorriso di fede nell'avvenire » '■>. 

In mezzo a questi eroi comparve Enrico 
Mayer nel marzo 1833, portando al loro 
capo e ispiratore i baci materni. 

<■ Enrico Mayer venne a Marsiglia per in- 
tendersi meco; era uno de'migliori, più sin- 
ceri e devoti uomini che mi fu dato cono- 
scere B '*'. 



(i) Mazkin], Scrini editi ed inedili, 1, 395. 
(aj Mazzini, Opere. 
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Enrico Mayer doveva intendersi col 
Zini; l'amore alla santa causa, gli affetti di 
famiglia, l'entusiasmo giovanile, !a medesima 
filosofia che era quella dell'Herder, che cia- 
scuno aveva profondamente meditato e im- 
medesimato, un vivo sentimento religioso 
evangelico che ambedue avevano attinto 
dalla lettura e dalla meditazione della Bib- 
bia, il Mayer come protestante, il Mazzini 
liberamente, la fede nell'avvenire, il propo- 
sito di sacrificio, dovevan fare di quelle due 
anime come un'anima sola. 

Anche il Mayer sentì Ìl fàscino che il 
Mazzini esercitava su tutti coloro che lo 
circondavano e divenne uno dei membri della 
Giovine Italia, legato a Lui ed a' suoi amici 
ed alla causa grande che doveva trionfare. 

Col Comelli e coll'Accursi ebbe una parte 
importante nelle relazioni fra la Giovine 
Italia e i Veri Italiani, che poi dovettero 
rompersi; ed egli fu fiero sostenitore delle 
ragioni del Mazzini e della Giovine Italia "'. 

Lasciati gli esuli a Marsiglia, il Mayer a 
Montpellier doveva trovare altri esuli d' un 
altro infelice paese, la Spagna. Il Lopez, 



(1} Dora Mklegari, I-a Giovine Italia e ia Giovine eu- 
ropa, Milano, Treves 1906, pag. gì, 95, 1S5. 




antico deputato delle Cortes, lo aveva rice- 
vuto come patriotta <■ perchè Ì patriotti di 
tutti i paesi sono compatriotti.... La conver- 
sazione fu religiosa e mi colpì trovare in 
lui un uomo devoto tanto alla religione 
quanto alla patria e determinato a lavorare 
ad una rigenerazione morale e materiale del 
suo paese ». 

È un pellegrinaggio commovente quello 
di quest'uomo che ricerca gli esuli, i patriotti 
di tutti i paesi : a Losanna il vecchio ge- 
nerale La Harpe, a Ginevra il Pepoli, Ìl 
Sismondi e Pellegrino Rossi : « questo nuovo 
legislatore della Svizzera, deputato del Can- 
ton di Ginevra alla Dieta, è un italiano che 
le disgrazie della sua patria hanno spinto 
a cercare un rifugio in Svizzera: dieci anni 
fa arrivava a Ginevra come un semplice 
proscritto, ed ora questa favilla, coperta 
per l'Italia, brilla come un astro splendido 
sul cielo della Svizzera. Povera Italia! così 
i suoi più illustri figliuoli si disperdono lungi 
da lei e impiegano a profitto di altre na- 
zioni quel genio che non può trovare ali- 
mento nella loro propria patria ». 

A Parigi si unisce ad Armando Carrel, il 
Direttore del National, « uno degli uomini 
più cari agli amici della libertà », che aveva 
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la causa Italiana negli articoli focosi 
:o giornale. E visita il Lafayette che 
,uava nelle sue pratiche segrete col 
Comitato Europeo; vede il Bonarroti, riab- 
braccia r Accursi e conosce Ìl Ramorino. 
Aveva pure veduto la Stael, ammiratrice 
■del Mazzini, e da questi pure profondamente 
ammirata, la quale gli aveva lasciata pro- 
fonda impressione. 

E da Parigi era andato a Londra: doveva 
conoscere Wilberforce ; ma non assiste che 
al funerale dell' uomo che tanto aveva ope- 
rato per la causa dell'umanità e che, avendo 
combattuto tutta la sua vita per l'abolizione 
della tratta de'negri, aveva avuto la felicità, 
prima di scendere nel sepolcro, di vedere 
il compimento del suo lavoro. Prende parte 
ad una riunione per soccorrere i rifugiati 
polacchi dove O' Connell parlò con quella 
foga e quell'entusiasmo che viene da' grandi 
sentimenti: sperava che altre riunioni di quel 
genere vi fossero e che i rifugiati d'ogni 
paese avrebbero trovato in Inghilterra quella 
simpatia che cominciava a raffreddarsi sul 
continente. 

E di questa simpatia ve n' era bisogno 
per gì' Italiani. La spedizione preparata dal 
Mazzini nella Savoia aveva avuto I' esito 
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infelice che sappiamo ; i cantoni del Ticino^ 
e di Ginevra cacciavano i poveri rifuggiti in 
generale, ma soprattutto gli Italiani. A Gi- 
nevra si voleva cacciar fino gli ammalati ; 
si arrestavano dai gendarmi coloro che eran 
fuggiti dal Piemonte senza carte: gli esuli 
Italiani di stanza in Ginevra erano stati 
chiamati dall'autorità, ed era stato loro in- 
timato di allontanarsi. « Il primo periodo- 
delia Giovine Italia si era chiuso, sclama 
il Mazzini, e s' era chiuso con una disfatta ! » 

Il Mayer allora si valse delle sue potenti 
relazioni Inglesi per ispirare e pubblicare 
nei giornali, articoli pieni di viva simpatia^ 
per la causa Italiana. 

« Belli, bellissimi gli articoli de' giornali 
Inglesi riguardo alla nostra infelicissima pa- 
tria » gli scrivevano gli emigrati da Parigi» 

K cercò di aiutare materialmente i rifu- 
giati, valendosi di tutti i mezzi che aveva 
a sua disposizione e che il suo valore, la 
simpatia, il rispetto che ispirava gli avevano 
procurato nella società inglese. 

Triste era la condizione de' 70 o 80 Ita- 
liani rifugiati a Londra dopo le persecuzioni 
Svizzere del 1834. Morivano di fame, una 
dozzina ammucchiati in una cantina: gli altri 
poveri pure che esercitavano un mestiere 



™mdevano i loro meschini guadagni e il 
loro pane con e&si. Il governo inglese che 
pur aveva aiutato Spagnoli, Portoghesi e 
Polacchi, non aiutava gì' Italiani. 

Il Mayer si dette a preparare una rappre- 
sentazione del dramma SUvio Pellico del Pe- 
scantini in favore degli esuli, a cui presero 
parte il Pescantini stesso, Gabriele Rossetti, 
la signora Degli Antoni, Filippo Pistrucci, 
il Bertinati, il Bucalossi, Pietro Bastogi ed 
Enrico Mayer pure. La rappresentazione che 
aveva fruttato 1 50 sterline, aveva anche fatto 
conoscere le miserie Italiane e c'erano state 
apostrofi violente ai carnefici d'Italia. 

Non pago di questo, si era presentato a 
X-ord Palmerston che egli conosceva per 
mezzo di Lord Seymour e aveva avuto col- 
loqui con lui sulle condizioni degli emigrati 
Italiani ; il resultato de'quali fu un migliora- 
mento delle condizioni di que' miseri, « Voi 
volete, avevagli detto il Mayer in un vivace 
colloquio, che l'Inghilterra diventi la Botany 
Bay dell'Italia? v. (cioè il luogo di deporta- 
zione per r Inghilterra de' delinquenti). 

I vivaci rimproveri del Mayer non furono 
inascoltati dal Palmerston. 

Alcuni esuli poterono^ sov\-enuti, rimanere 
in Inghilterra e trovarvi occupazione ; altri 
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furono aiutati a recarsi in altri paesi, dov^ 
avrebbero trovato più facilmente lavoro. 

La sua sola influenza personale aveva prò — 
dotto tali benefici effetti, ed egli non s'era^ 
fatto conoscere da tutti quegli sventurati 
come il loro benefattore. 

Partendo, presentava il suo amico Fortu- 
nato Prandi, col quale il gabinetto Inglese 
si sarebbe potuto intendere per continuare 
nell'opera benefica. Era il Prandi un esule 
del ventuno, che, sottotenente dell'esercito 
piemontese, aveva avuto parte ne' moti di 
queir anno ed era stato condannato e im- 
piccato in effige. 

Riassumendo i resultati del suo viaggio 
in Inghilterra, pensava che avrebbe potuto, 
far molto per l' Italia, rimanendo a Londra. 
Aveva veduto da vicino tutto quello che di 
meglio si era pensato e fatto fino allora e 
avea veduto quello che *vi era ancora da, 
fare pel bene dell'umanità : e un altro viaggio, 
si proponeva, sarà un viaggio d'azione ». 

Anche il Mazzini aveva dovuto, dopo la 
spedizione di Savoia, lasciare Ginevra in- 
sieme ad Agostino e Giovanni Ruffini e al 
Melegari (Thomas Emery); rimasero un poco 
di tempo a Losanna; tollerati, presero sog- 
giorno a Berna. 



\ 




Il Mazzini, riavutosi dallo sconforto, da! 
dubbio doloroso in che era piombato special- 
mente dopo la tragica morte del suo Iacopo 
Raffini, una delle tante vittime della fallita 
cospirazione militare dì Alessandria e di 
Genova, pensava che dovevasi ''' rifare al- 
l'estero delle perdite dell'interno e lavorare 
e risorgere un giorno e gettare una seconda 
chiamata all'Italia, forte d'elementi stranieri 
alleati e dell'opinione Europea; che pote- 
vasi preparare il terreno alla sola idea che 
gli pareva chiamata a rifare la vita de'po- 
poli, quella della nazionalità e dare un' in- 
fluenza iniziatrice in quel moto futuro al- 
l' Italia. <■ Nazionalità e possibilità d' inizia- 
tiva italiana fu il programma del mio lavoro 
dal 1834 al 1837 ^. 

Effetto di queste idee fu la costituzione 
della Giovine Europa a Berna, fra diciassette 
profughi Italiani Tedeschi e Polacchi. 

Parecchi di coloro che avevano stretto il 
patto si allontanarono per varie direzioni : 
Rosales per Ì Grigioni, Ciani per Lugano, 
Melegari per Losanna, Campanella per la 
Francia. Gustavo Modena nel Bernese; il 
Mazzini si ritirò a Grenchen nel cantone di 
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Soletta co' due Ruffini, il GhigHone e Harro 
Harring. 

Il Lamennais ebbe in quel tempo su dj 
]ui un grande ascendente ; « noi cademmo 
{pensava) come partito politico, dobbiamo 
risorgere come partito religioso *''; ? e que- 
sto bisogno di fede religiosa, oltreché per la 
sua natura mistica, trascendentale lo sentiva 
per lo stato doloroso dell'anima sua: Ia- 
copo, i fucilati di Genova, di Chambérj', 
d' Alessandria, i miseri compagni della spe- 
■dizione di Savoia potevano esser martiri 
d' una idea religiosa. 

Le Paroles d'un croyatit, allora pubblicate 
e perseguitate, concordavano colla sua dot- 
trina, avversa allo scetticismo, alla sua fede 
sulla tradizione e sull' umanità, ponente Ìl 
dovere come principio di vita; il Lamennais 
avrebbe dovuto essere il missionario d'una 
nuova religione, la ■ religione dell'umanità ■- 
Il Lamennais e la Sand erano per lui i primi 
due scrittori viventi della Francia; le Lettres 
d'im Voyageur • dolci come la ninna nanna 
al bambino che piange > e /^ Pai-oles d'un 
Croyant gli avevan ridato la forza, il co- 
raggio, la fede : la medesima benefica azione 
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Cte ebbero ancora su di lui più tardi Carlyle 
ed Emerson. Allora scrisse (1834) all'uomo 
che amava come amico e venerava come 
s«into, una lettera, e gli inviò una copia 
de'fascicoli della Giovine liaiia, che il Mayer 
recò al tribuno relig'ioso nella sua mansarde 
«iella Via Michodière, circondato allora dal 
Lrficordaire, dal Montalemberl, dal Gerbet. 
Enrico Mayer pure amava il Lamennais e 
diceva « tutto c^uello che gli veniva da lui 
«ssergli sacro; riverire in lui, senza parteci- 
pare a tutte le sue credenze, la ccscienza e 
l'amore conseguente e sincero del popolo ». 
' Un anno dopo, allorché ritornò, dopo 
breve permanenza in Toscana, fuori d' Italia 
e rimase nella Svizzera fra Ginevra, Lo- 
sanna, Arenemberg, col suo discepolo Na- 
poleone figlio dell' ex Re di Westfalia, sì 
recò a Grenchen a riabbracciare Ìl Mazzini. 
Era la voce dell' Italia, era un conforto 
in mezzo a tanto scoraggiamento, era l'uo- 
mo che ancor poteva parlargli di sua madre, 
■dell'Italia, degli esuli, i quali da Parigi lo 
avevan sollecitato a cercarlo. ■■■ Non vedi 
Pippo ? (scriveva al Mayer 1' Accursi) la co- 
stanza di quest'uomo è qualcosa di mirabile 
e d'incredibile ■. 

Mazzini l'aspettava e ne domandava a 
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Rosales. « Che dici di Mayer col quale h; 
viaggiato? » ^'^ 

« Non ho mai dimenticato Marsigli -^ 
(scrisse il Mazzini al Mayer negli ultimi annS^ 
né Grenchen ». 

Marsiglia ricordavagli i tempi delle grani i 
speranze e di grande illimitata fede ; Grea — 
chen (apparisce oggi splendidamente dal— 
r epistolario pubblicato e specialmente dalle 
tenerissime lettere alla madre e al Rosales) 
i più tristi, quelli ne' quali aveva bisogno 
dei più grandi conforti. 

Per quanta oculatezza però il Mazzini e il 
Mayer ponessero e nel ritrovarsi e nel cor- 
rispondere insieme, quella della polizia era 
superiore alla loro; ogni passo vigilato, lette 
pure certamente le corrispondenze. Tanto- 
ché quando il Mayer, dovendo lasciare nel 
1836 la Svizzera per tornare in Italia, si 
recò a Zurigo per la vidimazione del pas- 
saporto, la legazione Austriaca glie la negò, 
per quanto comparisse come precettore del 
principe Napoleone. 

« Si nota (rispondeva la Presidenza del 
Buon Governo ad una richiesta dell' I. e R. 
dipartimento degli liilsteri) sul suo conto 
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ciie, in seguito ad assai positivi riscontri, 
sembra fuori di dubbio accertato essere esso 
uno de' membri più attivi della Giovine 
Italia. Inoltre si rimarca che il Mayer, dopo 
aver fatto parte di detta setta in Parigi ed 
aver molto viaggiato nell'interesse della me- 
desima, ha dimorato molto tempo in Roma, 
poi in Toscana e segnatamente in Livorno. 
Che con entrare al servizio '■''' del Principe 
di Monfort con cui si recò il Mayer negli 
sc,orsi mesi in Svizzera, sembra non potesse 
avere altro oggetto che quello di viaggiare 
per interesse anche della citata setta, senza 
essere in tal guisa rimarcato né inquietato ». 

Era dipinto inoltre come uomo « pieno 
d'astuzia e al fatto di tutti i segreti della 
Giovine Italia » . Il gabinetto letterario del 
buono e benemerito G. P. Vieusseux, del 
quale il Mayer era efficace collaboratore ■ e 
scrittore deW A/iioh^i'a fin dai suoi inizi col 
nome di Ellenofilo. era ritenuto centro delle 
cospirazioni mazziniane in Toscana e deplo- 
ravasi che « i di lui dipendenti fossero im- 
passibili aW oro e fedeli » . 

Era una vigilanza continua, uno scambio 
di note fra le varie polizie d' Italia guidate 



e precettore del giovane Napolec 



^^^B da quella Austriaca, concernenti ogni suo 
^^^m atto, ogni suo scritto, ogni sua relazibne. 
^^™ S, E. Corsini scrìveva al Presidente del 
I Buon Governo « potere esser molto van- 

■ taggioso fare osservare attentamente le di 

W lui azioni e .sopratutto la di lui corrispon- 

i denza » . 

^^H Né meno gravi erano i sospetti né meno 

^^^b attiva la sorveglianza verso il Mayer negli 
^^^p stati Pontifici. 

P Monsignor Vannicelli trasmetteva al Car- 

I dinal Segretario di Stato Lambriischìni un 

^^H rapporto sul Mayer desunto da note esi- 
^^^m stenti nell' Archivio Segreto dell'alta poli- 
^^f zia dal quale appariva, « essere stato il 
primo a stabilire in Roma la Federazione 
della Giovine Italia; di aver tenuti vari ab- 
boccamenti su questo soggetto col dottor 
Pietro Sterbini, col curiale Accursi, e col- 
r avvocato Cornetti : di essere stato in cor- 
rispondenza con Marsiglia; di avere scritto 
colà nel 1832 diverse lettere al finto nome 
di Carolina Moscardini, nome della moglie 
dello Sterbini, la quale ritirava » . Dispacci 
alla Segreteria di Stato riferivano ogni azione 
del Mayer, specie quando recavasì all'estero. 

Lln uno di questi, del 1836, descrivevasi come 
attivissimo propagandista rivoluzionario a 
■ L 
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Ginevra, a Livorno e in altre città; in un 
.altro, del 1837, si indicava il Mayer come 
individuo fazioso partito da Berna con com- 
missioni faziose; in un altro dello stesso 
anno era segnalato come uno de' commis- 
sari che dalla Francia sarebbero stati spe- 
diti in Italia incaricati di commisiftioni per 
parte della propaganda rivoluzionaria » . 

Non era fuori della verità il Mazzini, di- 
mandandogli in una lettera: « Commetto 
un' imprudenza, scrivendoti ? » 

Il Mayer, che voleva e doleva vivere in 
Italia per compiere quello che era intendi- 
mento della sua vita, cooperare efficacemente 
con tutte le sue forze a formare l'educa- 
zione nazionale degli Italiani era necessario 
si armasse di prudenza; e le lettere del 
Mazzini, specialmente accennanti a materia 
politica, per quanto celate sotto lo pseudo- 
nimo Strozzi, o senza firma, potevano esser 
conosciute. Aggiungasi che, per quanta am- 
mirazione e affetto avesse pel Mazzini, una 
distinzione politica dopo la spedizione di 
Savoia s'era fatta fra loro, non ancora (juclla 
netta separazione che si andò accentuando 
collo svolgersi degli avvenimenti. Il Mayer 
aveva posto a fondamento del suo operare 
i principi che son contenuti nella seguente 
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dichiarazione ad Armand Carrel { 
blicata nel National. 

« La condizione attuale de' tempi pone 
tutti quelli che si occupano dell'educazione 
popolare in una posizione piìl o meno falsa 
ed ipocrita. 

« Essi non possono dire pubblicamente 
tutto quello che sentono ; e, dicendone sol- 
tanto una parte, le loro parole sono sog" 
gette a vàrie interpretazioni, alcune delle 
quali possono riuscire ingiuriose aloro stessi, 
ed altre dannose alla causa che vogliono 
promuovere. 

« E dunque bene che almeno coscienzio- 
samente esaminino 1' animo loro, e veng^ano 
in chiaro delle proprie intenzioni.' 

<! Promovendo l' educazione popolare, io 
intendo ": 

« 1° Cooperare all'applicazione del Cri- 
stianesimo, all' ordinamento sociale : 

o; a) riconoscendo 1' obbligo di svolgere 
le facoltà della mente e del cuore in ogni 
creatura umana, per renderla capace di più 
sublimi godimenti morali e religiosi ; 

« b) chiamando ogni uomo col fatto al- 
l'eguaglianza morale, senza la quale non 
concepisco una perfetta reciprocità di amore 
e di fratellanza, come la vuole il Vangelo; 
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« 2** Cooperare all' emancipazione delle 
così dette classi inferiori della Società: 

<: a) facendo rispettata ogni condizione 
sociale ed ogni utile professione; 

e b) distruggendo ogni prepotenza di 
caste ; 

« e) svolgendo la potenza democratica 
con forze morali, intellettuali e fisiche. 

^ Per giungere a questo scopo, vorrei i 
seguenti mezzi : 

« I** Impiegare la stampa, la parola e 
r opera per ordinare un sistema di educa- 
zione che possa diventare nazionale: 

« 2° Collegare V elemento educativo col- 
r elemento municipale; 

<^ 3° Riannodarlo alle nostre anticìu i^ti- 
tiizioìii di beneficenza, riportando queste ai 
loro principi, e impiegando i loro fondi ; 

« 4® Affidarlo a libere associazioni di pri- 
vati ; e, ne' luoghi ove ciò non si possa, alle 
comuni ; 

« 5° Renderlo quanto più si possa in- 
dipendente dal governo, finché questo non 
rappresenti la volontà nazionale ; 

« 6° Renderlo quanto più si possa in- 
dipendente dal clero, finché questo non sod- 
disfaccia ai bisogni dell' illuminata ^t?^r/Vw5^jj 
nazionale; 



« 1° Mantenere l'integrità del princìpio- 
delia libera istruzione e educazione; 

« 8" Prender di mira l'educazione po- 
polare non nelle scuole soltanto, ma nelle 
pubbliche piazze, nei pubblici divertimenti, 
giuochi, costumi, ecc., ecc.; e far guerra 
alle istituzioni immorali tollerate o favorite 
dal governo; 

« 9° Favorire la pubblicazione e la dif- 
fusione di buoni libri popolari ; 

« io" Prender di mira Ìl concorso' de! 
popolo stesso alla propria educazione; 

« i:" Promuovere scuole di adulti da 
mantenersi da' concorrenti medesimi; ed ec- 
citare uomini di scienza a darvi lezioni pub- 
bliche e gratuite su quelle dottrine che ri- 
chiedessero apparecchi troppo costosi per 
procacciarsi dell' educazione » . 

Programma notevole, meditabile anche- 
oggi dair Italia divenuta nazione, perchè 
non ancora attuato specialmente per ciò che 
era suo principale dovere, la educazione e 
l'istruzione popolare. Era la prima parte 
dei programma della Giovine Italia: edu- 
cazione ; a cui avrebbe dovuto tener dietro 
r altro : insurrezione ! 

Il Mazzini pospose i termini ; il Mayer 
credeva doversi attenere al primitivo disc- 




e tutti i tentativi e gli sforzi generosi 
in questo senso cercò di aiutare efficace- 
mente. 

Quando nel 1836 a Parigi gli esuli ita- 
liani fondarono un giornale, V Italiano^ che 
avrebbe dovuto all' estero tenere il posto 
che qui in Italia avevano avuto il Conci- 
liatore, L^ Indicatore Genovese, V Indicatore 
Livornese, V Antologia, poiché tutti o quasi 
tutti quegli scrittori erano sparsi per 1' Eu- 
ropa, Michele Accursi, -1' esule romano, si 
rivolgeva al Mayer: « Eccoti realizzato un 
desiderio italiano. Un giornale — un gior- 
nale che possa entrare in Italia. — Sotto 
nome di letteratura comprendiamo scienze, 
arti, poesia, filosofia, educazione, letteraria- 
mente trattate.... Principiare una nazionalità 
sia pure letteraria in faccia allo straniero è 
intento, parrai, politico, ma tale da non porre 
in sospetto i governi italiani : è un intento 
generoso che deve trovare favore nell' in- 
terno. Gli scrittori già convocati ed accet- 
tanti sono il prof. Melloni, Libri, Tommaseo, 
Pippo (Mazzini), Giannone, Mamiani, Ghi- 
glione, Rufiìni, ed altri meno a te noti, ma 
belle intelligenze.... Tutti questi scrittori, 
comunque di opinioni divergenti sopra altri 



oggetti, in letteratura si trovano quasi al- 
l'unisono >. 

Il Mayer ne aiutò in ogni maniera la pub- 
blicazione, favorendone la diffusione in Italia, 
procurando articoli e notizie. In Toscana in 
quello stesso anno usciva Za Guida dell' Edu- 
catore del Lambruschini e L'Italiano promet- 
teva che ne avrebbe subito parlato. 

Il Mayer fu in stretti rapporti coll'Accursi 
per questo giornale, che portava per epigrafe 
a Bisogtia dunque riporsi in via », cioè con- 
tinuare l'opera interrotta, una parte del pro- 
gramma della Giovane Italia, /' educasioiie 
nazionale. Egli avrebbe inviato articoli su 
tutto quello che sarebbe uscito di notevole 
in Toscana nelle diverse materie trattate 
dal giornale, a preferenza suU' educazione. 

L'articolo d'introduzione era stato scritto 
da Giuseppe Mazzini, ed il concetto era 
espresso in queste parole: « che la lettera- 
tura dovesse assumere l'ufficio di fecondare 
r idea nazionale ; di trarre dai libri di Dante 
il segreto d'Italia, e le norme d'una lette- 
ratura nazionale. Riassumere le conquiste 
irrevocabilmente operate dall'epoca spenta: 
raccogliere dalle fatiche individuali le aspi- 
razioni, i presentimenti e gli augurii dì studi 
avvenire, trarre dai lavori anche ove ap- 



paiono difettosi e sconnessi, gl'indizi delle 
tendenze più generali e de'bisogni più gra\"i: 
dissotterrare dalle farme il pensiero, da ciò 
che spetta all'individualità sempre varia de- 
gli scrittori, il concetto comune a tutti, il 
vincolo inavvertito che 1Ì congiunge, l'alito 
che viene dal secolo; svincolare insomma 
r incognita che vien dall' epoca nuova che 
sta per crearsi alle lettere e collocarsi ad 
iniziazione di lei, indi tradurla e promuo- 
verla, è lavoro urgente e vitale, è lavoro 
che cova una sintesi ». 

La madre del Mazzini avea saputo di 
questo scritto e s'era compiaciuta col figlio, 
il quale affettuosamente le rispondeva : 

■ Chi fa troppe lodi di quell' introdu- 
i!Ìone, fa probabilmente per farvi piacere. 
Vi sono forse, perchè scrivo sempre ciò che 
Ilo sulla coscienza, alcune verità; ma, quanto 
air espressione, alla bellezza di forma, alla 
erudizione v' è poco. Come si fa a scrivere 
in mezzo a questi trambusti! Cacciato d'uno 
in altro Cantone, scrivo senza un libro, senza 
quiete, a salti » . '^' 

Il Mazzini vi pubblicò sette scritti firmati 
colle lettere E. L, dieci Ìl Tommaseo, alcuni 

(i) Mazzini, Epistolario. 
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de' quali di critica letteraria, altri originai 5 
segnati con A. Z. Agostino Ruffini vi scrisse 
di filosofia. Paolo Pallia (morto miseramente^ 
a 32 anni a Bex in esilio) vi inserì du^ 
articoli, uno sulle Versioni arabiche cV AiHsto— 
aie, l'altro sopra un poemetto di Scia/andrà^ 
scrittore arabo tradottd da lui in versi italiani. 
Vi scrissero Gustavo Modena, Antonio Ghi- 
glione, Pietro Leopardi, Ranco, Orioli, An- 
gelo Usiglio, il barone Corvaia, Ottavi, 
Eugenio Alberi, Luigi Cicconi e lo stesso 
Mayer. 

Dopo la pubblicazione di sei fascicoli si 
spense (disse melanconicamente il Mazzini), 
come tutte le cose che tentano gli Italiani. 

L'Italiano fu un nuovo legame che strinse 
fra loro il Mazzini il Mayer e gli altri esuli : 
il Mazzini lo raccomandava: « che i buoni cer- 
chino di aiutarlo, perchè è diretto al bene di 
tutti. Chi s'abbonerà gioverà all'educazione 
letteraria italiana ». « Ma perchè (scriveva 
alla madre) non si trova all' interno chi un 
giorno dica a sé stesso : si spende tanto da- 
naro e da tanti in gofferie o peggio : spen- 
diamone un po' in aiutare almeno il progresso 
dell'incivilimento? perchè non si trpvano fra 
tanti ricchi chehan pure ambizione di passare 
per protettori di lettere, alcuni i quali di- 



cano: tanti documenti storici e lettere inedite 
de' nostri grandi e vite e manoscritti giac- 
ciono ne' paesi stranieri, nelle biblioteche di 
Parigi, Carpentras, Londra, ecc. perchè non 
riunirli e pubblicarli restituendo così il suo 
all'Italia? A questo quattro giovani colti eru- 
diti e volenterosi che possano vivere per un 
anno ognuno in queste biblioteche sarebbero 
sufficienti : prendiamo dunque quattro poveri 
esuli e nianteniamoH per un anno a questo >. 

L'Accursi temperava goffamente, dice il 
Mazzini, gli articoli, come il Proemio trovato 
troppo ardito, facendogli dire cose che non 
aveva mai voluto dire ; ma, pur che il gior- 
nale procedesse, si rassegnava. 

Il secondo numero pargli abbastanza in- 
teressante. Pensava (scrive a Rosales) d'in- 
traprendere la pubblicazione di una serie di 
cose tedesche e inglesi tradotte, letterarie 
le pii!l, e d'una natura che riunisse l'utile 
al dolce, allettasse compratori, anche fra le 
donne e la gioventù del bel mondo e rispon- 
desse al principio dominante d'una Scuola ita-' 
liana da promuoversi. I pensieri che avrebbe 
svolti sarebbero stati letterari ; tutta la così 
detta letteratura romantica, e avrebbe pre- 
sentato sotto diverse facce l'espressione di 
una letteratura fl''r«(^;Wi^«a/fV«, allora esaurita 
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e copertamente il bisogno d'una credenz;a 
religiosa nuova, insomma il pensiero del 
primo articolo del giornale UltaliaHo. 

Le medesime idee anche più ampiamente 
svolte rivolgeva nelle lettere ad Enrico 
Mayer. 

Sollecitava gli esuli tutti Scalvini, Berchet 
ad aiutare questo periodico. «Perchè s'ha da 
fare un giornale italiano mediocre o cattivo, 
quando, con pochi aiuti gli esuli potrebbero 
fame uno buono? Si tratta non piìi di po- 
litica, ma di letture di educazione intellet- 
tuale, progressiva, lenta. Come ho a far io 
senza libri, perseguitato, martoriato nel mo- 
rale, a reggerlo? » 

L'Accursi non contentava pienamente gli 
esuli : e il Mazzini pensava che se avesse 
abbandonato la direzione « o riescirà qual- 
cuno de' nostri a sottentrare e andrà meglio 
e converrà aiutarlo; o non vi sarà modo di 
sostituirlo, e cadrà con tutti i tentativi s. Se 
anche, diceva, si facesse un giornale nostra 
affatto, il punto da moversi sarebbe l'intro- 
duzione in Italia, quindi la necessità di pro- 
cedere velati; e l'educazione letteraria giova, 
prepara il terreno e avvezza gli animi. Io, 
privatamente esclusivo di mia natura, piego 
poi, quando si tratta di letteratura: se noi 



facessimo un giornale politico dovremmo e 
tutto o nulla >. 

Nel 3° fascicolo comparve il suo scritto 
della Fatalità considerata come elemento dram- 
vtaOco. Al 5° fascicolo non presagisce che 
debba durare, e infatti col 6" fascicolo ter- 
minava. 

Ma, spento Ìl giornale, quell' idea che 
aveva espressa al Rosales della pubblica- 
zione di cose Inglesi e Tedesche la comu- 
nica al Mayer. 

Il Mayer, rimasto amico e non avversario 
del Mazzini, s'accostava politicamente a quel 
partito di esuli che faceva capo in Parigi a 
Terenzio Mamiani : quindi i loro rapporti 
cessarono di essere politici per rimanere let- 
terari e d'affetto. Il Mazzini aveva bisogno 
d' amore ! « ho gran bisogno d'essere amato 
ed anco molto più che nessuno al mondo 
non pensa, e sino alla visione e alle pazze 
follie alle volte *. Così alta madre. 



I rapporti fra loro si fecero piiì frequenti, 
specialmente perla pubblicazione delle Opere 
del Foscolo. 

Foscolo (scriveva nel 1 836 il Mazzini alla 
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madre) è uno de' miei pochi ideali; e quando 
amo uno scrittore, ogni linea sua, ogni ri- 
cordo, m' è prezioso. SÌ sta maturando (scrive 
sempre alla madre) una edizione completa 
dell'opere tutte di Foscolo; ma, perch' Ìo 
temo che la sordidezza de' librai che vor- 
rebbero imprenderla ne guastino il concetto 
facendone cosa incompleta e meschina, finora 
non mi son deciso a dare appoggio ad al- 
cuno » <■'. 

Nel 1834 Enrico Mayer, dopo essersi oc- 
cupato a Londra degli esuli (come ho nar- 
rato) col Castiglioni, con Pietro Bastogi, col 
canonico Riego aveva visitato a Chiswick 
la tomba di Ugo Foscolo; « povera inonorata 
pietra in terra straniera cuopre l' ossa del 
Cantor de' Sepolcri..., Passano anni, senza 
che un sospiro italiano risponda a quel 
fremito ■» . 

Saputo del baule di carte lasciate da miss 
Floriana Emerytt al canonico Riego, esa- 
minate da altri Italiani e fra gli altri dal 
Pacchio e ritenute da tutti di nessun valore, 
volle vederle. « Non ho rinvenuto in nessun 
altro (scrivevagli dopo l'esame il Riego) 
quell'entusiasmo, quell'ardore, quell'attività 



(r) Luglio 1836. Episl., voi. II, pag. 31 
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e quello zelo veramente ammirabili coi quali 
Ella seppe dedicarsi all'ingrato lavoro dj 
verificare e registrare i manoscritti di Fo- 
scolo.... » . 

Le preziose carte furono acquistate per 
la città di Livorno, e fu stabilito poi di de- 
positarle nell'Accademia Labronica in una 
stanza da denominarsi Stanza foscoliana ac- 
cessibile agli studiosi. Per volere di Sìr. 
Hudson Gurney furon date in compenso al 
canonica Riego, che aveva sopportato sa- 
crifici non lievi per il suo sempre amato e 
cotnpianto Ugo Foscolo, sessanta lire sterline 
da Enrico Mayer, Gino Capponi, Pietro Ba- 
stogi. I manoscritti rimasero in Londra fino 
alla fine del 1836, e solo sul principio del 
1 837 furono spediti a Livorno a Pietro 
Bastogi. 

L sottoscrittori per l'acquisto delle carte 
Foscoliane si erano proposti di procedere 
all'esame del cai^teggio-e d'ogni altro do- 
cumento spettante alla Vita del Foscolo, e 
di ordinarne i materiali che meglio potessero 
servire col tempo ad una nuova biografia di 
Ugo. E questa era sommamente desiderata 
apecialmente da' patriotti italiani e dal fra- 
tello di lui Giulio. Egli nel 1835 era venuta 
in Italia, e a Firenze aveva veduto la donna 




gentile (Quirìna Mocenni Magiotti) ed Enrico 
Mayer: ■> nobile animo (scrive di lui que- 
st' ultimo), e bene gli si vedeva nel volto. 
Non mai mi uscirà dalla mente il giorno in 
cui d' improvviso mi comparve dinanzi, de- 
sideroso di accertare per sé stesso la verità 
della notizia a lui giunta delle ricuperate 
reliquie fraterne; la sua gioia nel trovarla 
avverata non potè esser maggiore della no- 
stra commozione, sentendoci stretti fra le sue 
braccia. Egli pertanto ci lasciava in ricordo 
alcuni cenni biografici di Ugo scritti da lui, 
e noi gliene demmo alcuni per la sua let- 
tera al Pecchìo in cui rivendicò ÌI fratello 
da varie invereconde asserzioni fatte da chi 
più d' ogni altro avrebbe avuto debito e 
modo di scriverne pensatamente la vita ». 

Da Firenze Giulio si recò a Venezia per 
conoscere il Tipaldo, che aveva promesso 
alla donna gentile una vita di Ugo. * Molti 
potranno scrivere più filosoficamente; ma 
niuno scriverà più esattamente e con mag- 
gior copia di erudizione del suo umilissimo 
servitore », aveva scritto (con rara modestia) 
alla Magiotti il Tipaldo. 

Il qual Tipaldo non era piaciuto a Giulio; 
ma nonostante lo aveva provvisto di danaro 



■perchè lavorasse alla promessa pubblica- 
zione. 

Prima però di ritornare al suo reggi- 
mento a Wessely, Giulio Foscolo aveva 
conosciuto nella Svizzera il Mazzini, e, nel 
settembre del 1836 aveva nutrito speranza 
che Mazzini stesso scrivesse una Vita di 
Ugo: anzi questi ne aveva fatto promessa. 
E Mazzini, nella solitudine di Grenchen, pen- 
sava pure di fare un volume di articoli dì 
Foscolo tratti dalle Riviste inglesi dalla 
Quarterly Review e dalla Edimburgh Revieiu 
e da altre che voleva tradurre lui stesso: 
* quando il volume fosse compiuto pense- 
remmo al dove e come stamparlo con una 
prefazioncella da far fuori, e da far quindi 
venderne copie infinite in Italia »:"* pensava 
fin d'allora al Commento a Dante del Fo- 
scolo che il Pickering possedeva, lamentando 
che gl'Italiani non trovassero Ì 12,000 fran- 
chi per riscattarlo dalle mani del libraio; e 
si raccomandava poi alla madre di procu- 
rargli materiali ; e la povera signora scor- 
reva otto volumi d'un giornale italiano per 
vedere se si trovassero cose concernenti il 
Foscolo: « Per quanto a voi debba riuscire 

(I) A Rosales, Epist., voi. II, pag. 212. 




t noiosa questa fatica io ve la invidio > *'*. In 
<juà.si ogni lettera alla madre \i pone rac- 
comandazioni, incarichi per raccogliere do- 
cumenti per Foscolo : « Vi son grato per le 
cure che vi date per Foscolo ? '". 

Cacciato da Grenchen, vagante di villag- 
gio in villaggio *^' pensa pur nonostante a 
questo lavoro e ne scrive al Rosales, al- 
l' Ugoni, a quanti potevano essergli utili r 
ma non cessa di raccomandarsi alla madre, 
nella quale maggiormente fidava. 

Intanto il tipografo Ruggia di Lugano 
aveva chiesto al Mazzini se voleva cedergli 
le sue traduzioni di Foscolo, ed ei gli aveva 
risposto che a Parigi si aveva intenzione di 
fare un' edizione perfetta ; che le avrebbe 
date, ove gli fosse dato intravedere possi- 
bilità di migliore edizione; ma, per amore 
di Foscolo, avrebbe desiderato dirigere di- 



(i) Epist^, voi. II, pag. 355. 

(2) Id. pag. 403. 

(3) Ecco dal maggio 1836 al 1S37 la vita del Mazzini, 
come rilevasi dal Diario di Agostino RufRni : * A dì 38 dì 
maggio arresto a Grange di Mazzini, Harro Harring, un 
tedesco e me. Pernottato nelle carceri, di Soletta. Liberati 
il di seguente ma espulsi dal Cantone. Trafugamento, na- 
scondimenti. Ricoverati dal parroco di Langnau, poi a 
Soletta nell'albergo di Widmer, poi a casa di quel vec- 
chio di Biehli. Vita triste, arrabbiata... Un mese da Wid- 
mer, due da Biehli. Cf. Epistolario, voi. II, pag, ?7i nota. 
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spoticamente un edizimie. scrivere lui stesso la 
vita, i discorsi, presiedere all'orditie, alle cor- 
rezioni, ecc. Sperava che qualcuno degli in- 
traprenditori avrebbe ottenuto da Livorno 
i mss. di Foscolo ed egli si sarebbe messo 
con chi li avesse ottenuti prima. 

Contemporaneamente aveva saputo che 
l'edizione parigina che doveva esser curata 
dal Wamberger coli' aiuto dell'Accursi non 
aveva più probabilità di iniziarsi ; onde egli, 
« neir impossibilità di fare un' edizione da 
sé e vedendo sfumare come tutte anche que- 
st'idea Foscoliana, era per disporsi a porsi 
col Ruggia -^ .'*' 

Egli si assumeva di dare tradotto quanto 
Foscolo aveva scritto i^i inglese più Ìl libro 
di Parga, libro prezioso perchè tutte ie co- 
pie erano state soppresse per cura del Fo- 
scolo e del governo Inglese. — ■ Vendo mal 
volentieri. S' egli insistesse domani perchè 
io non n'avessi cosa alcuna, ma imprendesse 
pure la sua edizione, io finirei per dargli il 
mio lavoro gratuito.... Prenda il Ruggia o 
non prenda, paghi o non paghi, è pur bene, 
poiché ho incominciato, finire e raccoglier 
tutto ». 



(i) Maggio 1 



, Episl., voi. il, 
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L'edizione da lui desiderata doveva esser 
completa "' ma degna di lui e k tale da rim- 
piazzare in faccia a tutti il monumento che 
l'Italia gli deve ».... Preferiva le mille volte 
che non si facesse se non tra cento anni 
un' edizione delle opere sue, anziché farla 
volgare, guasta, incompleta. Un'edizione di 
Foscolo avrebbe ad essere (pensava) un vero 
monumento italiano, e prevedeva in quello 
del Ruggia una compilazione di specula- 
tore. « Il Ruggia (continua scrivendo a Ro- 
sales) abbia il Commento a Dajile, abbia let- 
tere inedite; si ponga nelle nostre mani per 
la direzione : eseguisca a puntino:... prenda 
e ci trasmetta quegli scritti che indicheremo 
di Foscolo o riguardanti Foscolo : sia mac- 
china, ed io mi sentirò di fare un'edizione 
onorevole per l' Italia, per lui, e che gli 
frutterebbe senza fallo. Se no, mi lasci in 
pace : quando avrò finito e troverò chi mì 
stampi, stamperò questi due volumi di tra- 
duzioni per me — poi ìnaledirb a qualunque 
farà un'edizione triviale o goffa del Foscolo » . 

Il Ruggia però, unito col Tipaldo, non 
accettò le proposte del Mazzini e questi si 
limitava a incitarlo a pubblicare le tradu- 

(i) A Rosales, giugno i336- Episl., 11, pag, 301. 



la sua edizione non potendo, sia 
per la economìa ch'ei vuol porvi sia per 
altre ragioni rìescìr la edizione eh' io inten- 
deva, la Vita ch'ei vi porrà basterà. Bensì 
io ho intenzione ferma di scrivere una Vita 
del Foscolo da starsi da sé, in due volumi, 
e con r intendimento di alternare ad ogni 
periodo della Vita di Foscolo il quadro delle 
vicende italiane in quei tempi di libertà più 
sentita e presentita che intesa, tempi di 
germi negletti dal Botta e che l'essere li- 
bertà forestiera, soffocò »."' 
- E prosegue a ricercare scritti e documenti, 
tornando a pregare gli amici, specialmente 
Gaspare Rosales ed Enrico Mayer'^'e chie- 
dendo loro notizie de' manoscritti comprati 
a Londra, e dicendo dell' intenzione di scri- 
vere la Vita del Foscolo, quando sì fosse 
certi che non la scrivesse G. B. Niccolini. 

Anche Michele Accursi da Parigi inci- 
tava il Mayer a consegnare i manoscritti 
del Foscolo al Mazzini, perchè fosse scritta 
wna Viia veramente italiana. 

Quando il Mazzini dalla Svizzera potè ri- 
fugiarsi a Londra sentì più vivo Ìl bisogno 



(i) A Rosales, Epìst., II, pag, 361, 
(?) Settembre 1S36. Arch. Mayer. 



di compiere il desiderio lungamente nutrito 
di scrivere !a Vita del Foscolo. Sentiva la 
necessità di avere i manoscritti di Livorno. 
Ma questi non erano giunti ancora in To- 
scana. Quando finalmente giunsero, stettero 
(così mi narrava Pietro Bastogi) racchiusi 
nelle cantine della sua casa a Livorno, per- 
chè temtrva che in qualche perquisizione 
fossero sequestrati e subissero danni. 

Tutto questo ignorava il Mazzini, quando 
nelle lettere al Mayer del 1838 insisteva 
perchè gli fossero mandate le carte deside- 
rate — quasi sospettando che fosse per 
mala voglia che non volessero dargliele. — 
E nello stesso tempo che scriveva al Mayer 
scriveva pure una calda lettera a Quirina 
Mocenni Màgiotti chiedendole materiali e 
promettendole la Vita di Ugo. 

Nel giugno 1839 il Mayer, di nuovo a 
Londra, rivedeva il Mazzini e gli recava la 
risposta della Magiotti alla bellissima sua. 
< Quand' io (scriveva Ìl Mazzini alla Magiotti) 
cominciava a credere che la mia richiesta 
vi fosse sembrata importuna, Enrico Mayer 
mi recava le vostre gentilissime lettere * . 
E prometteva di scrivere la Vita di Foscolo 
quanto meglio e più sollecitamente avesse 
potuto: « le mie intenzioni sono pure e ita- 




liane quanto potete desiderare ma non posso 
accertarvi d'altro perchè parmi che g^li anni 
e le sventure vadano ogni dì più infiacchen- 
domi r ingegno ch'era già poca cosa ». La 
Magiotti esigeva dal Mazzini la promessa di 
non esser nominata mai nel lavoro; « sono 
una donna di non basso cuore, ecco tutto ». 
In quel momento cominciò un'attiva e in- 
teressante corrispondenza fra il Mazzini, la 
.Magiottì, il Mayer. '"' Il Mazzini tracciava un 
piano della Vita dì Foscolo, che potrebbe 
anche oggi esser meditato e ripreso da chi 
si accìngesse a sì nobile lavoro. Egli si pro- 
poneva di studiare V uomo, il cittadino, lo 
scrittore; il primo mostrato colle lettere sue 
e d' altri, e con quel tanto della sua vita che 
sarebbe stato necessario: il secondo colla 
narrazione della vita pubblica, il terzo col- 
l'esame e colla storia de' suoi lavori; questi 
tre studi avrebbero così formato tre parti 
che si sarebbero avvicendate nel libro e 
sarebbe svolta, sulla loro tela comune, la 
storia de' tempi in ch'ai visse, rapidamente 
accennata, « De' tempi parlerò io, di Foscolo 
uomo lascerò, per quanto i materiali conce- 
deranno, che parli Foscolo stesso, di Foscolo 

(i) Linaber, o/i. cil. voi. II, 



' l\' 



cittadino parleranno i documenti e gli scrìtti 
politici ». 

Contemporaneamente ritrovava due terzi 
della Lettera Apologetica presso ii libraio 
Pickering''' e coli' aiuto di Quirina Magiotti 
la riscattava; con quello di Pietro Rolandi, 
che si sarebbe fatto editore del lavoro su! 
testo Dantesco, sperava pure riscattare il 
ms. eh' ei pubblicò, e Quanto a' suoi lavori 
letterari {diceva} non sarò né adoratore né 
ostile : parmi eh' ei facesse molto ; piìl assai 
ch'oggi non gli si concede, e m'ingegnerò 
di mostrarlo. Ma dirò a suo tempo dov'ei 
mancò, colpa, del resto, più de' tempi che sua. 
Oggi siam oltre politicamente e letteraria- 
mente, ma perchè siamo nati più tardi, e 
senza lui forse non saremmo ove siamo v . 
Soggiungeva che le sue intenzioni avrebbe 
potuto comprenderle « da Enrico segnata- 
mente, che ha potuto da molto leggermi 
dentro nell'animo ». 

11 Mayer era sul line del 1839 tornato 
in Italia pel Congresso degli Scienziati ma 
a' primi del 1840 doveva tornare in Inghil- 
terra e avrebbe portato le carte del Foscolo 
« molte e legate in più volumetti » e con- 
ci) Mazzini, Opere, voi. VI, pag. 13, 



segnate in proprie rhani del Mazzini; il quale, 
ne'cinqne mesi che il Mayer sarebbe rimasto 
in Inghilterra, avrebbe potuto leggere, me- 
■ditare, confrontare, scegliere, scartare, desu- 
mere ecc. 1 Ma al ritomo d'Enrico (gii rac- 
comandava la Donna Gentile), me li riman- 
derete tali quali gli avrete ricevuti, e di ciò 
jte voglio solenne promessa da voi o da lui 
■per la vita e per la morte, perch'io faccio 
un gran sacrifizio a distaccarmi dalle cose 
^iù preziose eh' Ìo m'abbia nel mondo.... s' io 
morissi voglio che tutte queste carte siano 
j-imesse al mio erede; questa è forse pueri- 
lità, perdonatemela! ■■■ 

- E infatti la signora Quirina consegnava 
a. Firenze (mercoledì 15 aprile 1840 a ore 
-IO di sera) personalmente al Mayer nove 
.volumetti di carte e autografi che egli portò 
a Livorno da dove ti avrebbe spediti in In- 
ghilterra : ma voi non l'avrete (scrivevagli 
.al Mazzini) che fra due mesi quando egli ve 
'4i potrà rimettere in proprie mani : l' aspet- 
tativa è lunga, ma la certezza che perver- 
ranno vi conforterà alla pazienza ». 

Il Mayer, involtate e legate le preziose 
.carte in due plichi sigillate, col sigillo di 
(Ugo Foscolo £si Est, Non Non, le inviava 
con altre sue all'Università di Oxford. 1 



Se la spedizione fosse arrivata prima dì 
lui, i due plichi sarebbero stati consegnati 
al suo legale e procuratore Th. Webster; 
muniva il Mazzini d'una sua lettera per co- 
stui nel caso non avesse potuto recarsi su- 
bito in Inghilterra. 

E così pur troppo avvenne ! 

Arrestato, imprigionato come reo di lesa 
maestà il 6 giugno 1 840 in Castel Sant'An- 
- gelo e rinchiuso nella Cagliostra, non potè 
recarsi a Londra come aveva divisato. I mss, 
non furono potuti esser ritirati al Mazzini 
che più tardi! Quando il Mayer fu liberato 
dalla prigionia e si recò a Londra, sempre 
per suo mezzo la Magiotti inviava al Maz- 
zini le lettere del Foscolo a G. B, Giovio^ 
r inno alle Grazie, ed altre carte, oltre i ri- 
tratti del Foscolo da vendersi a Londra, a 
beneficio degli Asili Infantili. Dal Mayer ri- 
ceveva la chiave dell' Hypercalipsis di cui 
erano state tirate solo 12 copie, con un di- 
stico alla persona alla quale era stata desti- 
nata e designata a nome. Era quella di Sir 
Robert Finch. 

Dopo l' arresto e la prigionia in Castel 
Sant'Angelo, la corrispondenza fra loro era 
sempre più pericolosa. «Enrico mi ha scritto 
(così il Mazzini alla Magiotti) e gli risponda 




poche righe pregandovi di mandargliela o D 
dargliela; scrivendogli direttamente gli cre- 
scerei inquietudini e non voglio..., spero 
poco dalle carte livornesi: nondimeno vo- 
gliate insìstere con Enrico perch' ei ne fac- 
cia lo spoglio «. 

Le vicende varie della vita di Enrico 
Mayer, e più, la sua prigionia nella Caglio- 
stra, avevano ritardato il non facile esame 
delle carte del Foscolo; ma nel 1841, tra- 
sferitosi a Livorno si dette tutto al faticoso 
e paziente lavoro. « Non sarà mia {scriveva 
alla signora Quirina) la negligenza che la- 
scia marcire le carte dì Foscolo. Io ne ho 
già cominciato lo spoglio e la classificazione, 
e, fatta questa, ogni cosa importante sìa in 
originale, sia in copie, verrà trasmessa al- 
l' amico (Mazzini) ». E in altra : « Dacché 
le scrissi l'ultima mia, ogni momento è stato 
consacrato alle relìquie di Foscolo. Lavoro 
in quel baule, come pescatore che con tuffi 
ripetuti cerca in mare oggetti preziosi. E ne 
trovo! Sì, tra fasci di conti, di biglietti, di 
frammenti, di rimasugli d' ogni genere, ad 
un tratto viene ìn luce un documento im- 
portante che corona ogni fatica ; e questa 
ha pure in sé stessa un sacro diletto anche 
ijuando nulla produce. Scoperte letterarie 




poche; ma per la vita pubblica e privata di 
Ugo sarà una vera risurrezione! Dio buono! 
e quelle carte erano in Inghilterra quando 
Pecchio scriveva? e sono state da altri inve- 
stigate e abbandonate come di niun valore !... 

« Scriva queste cose al)' amico di Londra 
(Mazzini) al quale scriverò quando potrò 
dargli un' idea chiara di quel che ho tro- 
vato ; ma intanto non l'ho èhiara io mede- 
simo; quel che ripeto ed affermo si è che 
vi sono materiali per un prezioso libro e 
di onore all'Italia, non agli Italiani. Se dico 
di non aver fatte scoperte letterarie, la mia' 
asserzione non va presa in senso assoluto; 
perchè mi par non leggiera scoperta quella 
che il Saggio di Hobhouse sulla letteratura 
italiana non ha dall'autore inglese ricevuto' 
altro che la forma, ma la sostanza è tutta- 
di Foscolo. Un carteggio lo prOva e ne de- 
riva, per 1' articolo biografico che concerne 
Foscolo, tutto il peso della propria testi- 
monianza che non mai transigeva colla pro- 
pria coscienza. 

« Cosa è del Rolandi? 

« Potrebbe Ella mandarmi la lettera del- , 
l'amico di Londra ove chiede di quella 
riacquistata di Pickerihg, in cui manca qual- 




parte ? Ho trovato alcuni frammenti 
che forse appartengono alla medesima ->. 

Possiamo comprendere con quale ansia 
il Mazzini aspettasse Ìl resultato dell'esame 
delle carte Foscoliane, La lettera che scrive 
ad Enrico ci mostra il suo stato d'animo. 

Attendendo altri documenti, si occupava 
della pubblicazione del Dante che il Rolandi 
aveva promesso in quattro volumi al prezzo 
di 20 fr. ; mille sottoscrittori sarebbero ba- 
stati per restituire a! Pickering le 400 st. 
e a far le spese dell' edizione. 

« 11 Dante si stampa, e comincio a cor- 
reggere. Questa è una piccola gioia per me 
e spero lo sia per voi (scrive alla Magiotti). 
Non esagero né a me né ad altri l'impor- 
tanza del lavoro; mi pare una specie di tri- 
buto pagato alla memoria di Foscolo, e 
questo ho anzitutto pensato ;>. ''* 

Era immensa difficoltà trattandosi di sce- 
gliere varianti, emendare il testo e consul- 
tare due codici ignoti all'Italia, del Maz- 
zucchelli e del Roscoe. Per mezzo della 
signora Quirina spediva una lettera ad 
Enrico, colla quale lo consultava intorno ai 
nostri pittori moderni. 

(i) 18 ^nnaìo 1841. 




ILa Magiotti rispondevagli dandb'^ 
tizie dello esame delle carte livornesi: <- Fui 
a Livorno per aiutare Enrico nella classi- 
ficaizione: da quell'arca ne uscirono non 
solo colombe, ma mostri d'ingegno «. 
Fu probabilmente il Rolandi che aveva 
recato il ritratto del Mazzini ad Enrico 
Mayer «: il quale è vanaglorioso (son parole 
.della signora Quirina) d' averlo ricuperato e 
che serba religiosamente, sperando che un 
dì o l'altro potrà farlo consegnare a vostra 
madre » . 
Il Mayer ragguagliava del suo esame Ìl 
Mazzini con una lunga lettera nella quale 
gli rimetteva pure un elenco degli autografi 
Foscoliani da lui classificati, perchè vedesse 
quale importanza avessero, e qual conto 
avrebbe potuto farne pel suo studio. 
E, dopo aver parlato col Capponi e inte- 
ressatolo a concedere alcune carte che pos- 
Jàedeva risguardanti il Foscolo, specialmente 
il famoso progetto al Fiquelmont, dopo avere 
parlato col Niccolini e avuto da loro consigli, 
scriveva al Mazzini riferendogli la loro opi- 
nione nella quale concordava, e dicendogli 
che le due cose essenziali da farsi in onore 
di Foscolo erano la sua Biografia, e l'ordi- 
namento di tutti gli scritti critici pubblicati 





in Inghilterra. Gli proponeva di anticipargli 
le spese per le traduzioni, e « son certo, con- 
cludeva, che tu avrai ben più piacere d' in- 
tendertela meco che cogli editori veneti, i 
quali, forse, alla fine non potrebbero neppure 
stampare nella loro integrità quegli articoli 
come non possono (né hanno il coraggio 
di dirlo) una vita del Foscolo ». 

Gino Capponi era lieto, e lo diceva al 
Mayer, che la pubblicazione della Vita e 
delle Opere del Foscolo fosse affidata al 
Mazzini; e al Rolandi scriveva di salutar- 
gli il Mazzini, affermando che la prefazione 
al Dante era un bel saggio di ottimo giudizio 
intorno al Foscolo. 

Il Mayer domandava alla Magiotti notizie 
de! Mazzini; a E l'amico di Londra non 
scrive più? Aspetto da gran tempo un suo 
riscontro alla lunga lettera del 3 maggio, 
nella quale gli aveva dato un disegno del- 
l'edizione da pubblicarsi ». 

E la Magiotti spronava il Mazzini al la- 
voro, e io incitava a rispondere alla lunga 
lettera del Mayer: « Enrico aveva pur biso- 
gno di una risposta alla lunga e interessante 
lettera che vi scrisse..,. Ìo poi mi lagno di 
voi, caro fratello, sì perchè non mi avete 
detto mai parola di cosa intendete fare. Io 




penso talvolta che impegnato a molti lavon: 
letterari voi trascuriate di por mano al la- 
voro da noi e da voi pure desiderato, e che 
io non camperò tanto da vederne la fine ». 

11 Mazzini, occupato in lavori necessari 
per vivere, in articoli per V Apostolato po- 
polare, a dirigere V Associazione nazionale, a' 
curare l' edizione del Dante, trascurava la 
Vita del Foscolo attesa con tanta ansietà. Se 
ne scusava colla Magiotti « perchè s' io ho 
taciuto inurbanamente con voi tutto questo 
tempo non ho taciuto per inerzia o per mu- 
tamento di proposito, ma perchè doveva 
consacrare tutti i momenti della mia gior- 
nata — e non bastando — a tale lavoro che* 
ad altri può parere inutile o pericoloso, a 
me par santo ed urgente : ma intanto urge 
il dirvi che persisto ; che, superate oggimai 
le prime difficoltà del lavoro cui alludo, 
posso dare una parte del tempo mio a Fo- 
scolo e alla biografia, e che aspetto con im- 
pazienza le copie degli scritti e documenti 
trovati ». 

La pregava di rispondere al Mayer sui 
quesiti da lui postigli : diceva non pentirsi 
della pubblicazione del Dante, e Mi pare 
(concludeva) d'aver così soddisfatto a tutte le 
domande d' Enrico. Salutatelo per me con 
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affetto com'io l'ho sincero per lui, mestis- 
aìitio affetto, noi niego, com'è quello che' 
ì migliori fra gl'Italiani m'ispirano: buoni 
com'essi pur sono, noi sono quanto dovreb- 
bero; noi sono — e (juesta è accusa mag- 
giore — quanto lo furono un giorno. Uo- 
mini che incarnino in sé un'idea di dovere 
senza scopo, da quello infuori d'esercitarlo 
senza, termine dì tempo e di modo, e la- 
sciando a Dio la cura degli effetti : uomini 
la cui vita sia lo sviluppo continuo d' un 
grande pensiero, adorato senza reazioni e 
senza sconforti; uomini che non mutino con 
gli anni e colle sciagure, io non ne ho tro- 
vati finora in Italia e per questo l' Italia ha 
gente finora, non popolo », 

Da queste parole chiaramente apparisce 
il distacco politico fra i due amici ; distacca 
che dolse infinitamente sempre -al Mazzini 
e al Mayer. 

Il lavoro sanfv a cui alludeva il Mazzini 
era la preparazione del moto rivoluzionaria 
italiano che doveva trovare appoggio nelle 
classi lavoratrici; la corrispondenza politica, 
quel po'di scritti letterari a' quali pur doveva 
attendere per vivere, la gente da vedere, da 
persuadere, da mandare in Italia per tener 
vìva l' agitazione, assorbirono tutta la sua 
instancabile attività. 
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questo lavoro de! Mazzini, il Mayer non 
credeva utile associarsi ; non aveva fede nei 
moti insurrezionali; voleva prima preparare 
il terreno in Italia coli' educazione della 
_gente perchè divenisse ^f^o/i». « Perchè, aveva 
scritto Ti^V^ Educatore de/ povero (giornale -po- 
polare che disgraziatamente ebbe vita breve) 
tutti siam popolo : hawi però una parte 
grandissima di questo popolo che fatica per 
i ricchi, per i potenti, per i nobili, senza 
riceverne altro che una scarsa e spesso in- 
certa mercede. E questa porzione è stata 
finora indicata co' nomi dì gente bassa e di 
ilassi inferiori-; noi riprendiamo queste diso- 
norevoli appellazioni e quanto disonorevoli, 
ingiuste.... Si è creduto che l'ignoranza del 
povero consistesse tutta nel non saper leg- 
gere, scrivere e contare, e presto gli si sono 
aperte delle scuole. Opere sante, ma incom- 
plete; ha avuto uno strumento di cui non 
sapeva ancora qual uso fare. Ha domandato 
libri da leggere, ma qual libro gU si poteva 
mai dare?... s 

A queste opere di educazione voleva ìl 
Mayer si attendesse in Italia; ad una edu- 
cazione civile e politica; i movimenti sareb- 
bero venuti dopo. L'aver trascurato sempre 
l'adempimento di questo programma è stato 



danno per l'Italia, ed oggi specialmente ce 
ne accorgiamo, dolenti, e cerchiamo di rivol- 
nostri operai all' educazione popolare. 
lyer e gli uomini della sua scuola pre- 
.no quelle riforme, quelle trasforma- 
zioni che poi fiorirono improvvise così ma- 
ravigliosamente nel 1S48, e che lasciarono- 
stupito e incerto, per un momento, sulle sue 
antiche idee anche il Mazzini. Costituzione a 
Napoli, in Toscana, in Piemonte, a Roma, 
e la guerra all'Austria con Carlo Alberto e 
Pio IX! Era il Pritnato del Gioberti, dell'an- 
tico collaboratore della Giovine Italia, che 
trionfavano. 

Breve trionfo e che doveva ricondurre il 
Mazzini all'antico pensiero, T unità repub- 
blicana della patria con 'S. proposito deliberato. 
incrollabile, quasi feroce » . 

Nel 1841 dunque, nonostante la costante 
afTezione, la profonda stima il distacco nelle 
idee politiche fra i due amici si delineava 
sempre piii e traspariva da frasi dolorose 
-anche nelle loro lettere. 

« Ti abbraccio con tutta l'anima (avevagli 
■scritto Enrico) benché ti ritenga per uomo 
imprudentissimo ed ingiusto ». 

Queste parole colpirono il Mazzini che 
sfogandosi con la Magiottl le diceva: a Io 
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non posso mutare; però Enrico mi cfaiaiaia 
ingiusto e imprudente; e T ultimo epiteto 
mi chiamò sulle labbra certi versi del Car- 
magnola, ma non posso ripeterli perchè sto 
fuori e parlo ad uomini che sono in Italia; 
bensì mi sento certo che s' io vivessi in Italia 
non meriterei forse V accusa, non la getterei 
a chi s'è procacciato l'esilio e tutti i guai 
dell'esilio » . Ma l'afifetto vi traspare e sempre. 
Non sospettando il Mayer neppure di 
xjueste amare frasi che la Magiotti avevagli 
soppresso nel ricopiare la lettera, frasi che 
l'avrebbero addolorato e che sarebbero state 
causa di una franca spiegazione col Mazzini, 
Enrico Mayer lavorava per rispondere alle 
domande del Mazzini : « Ho ricevuto (scri- 
veva alla Magiotti) la sua del 9 con quanto 
ella mi ha trascritto dell' amico di Londra. 
A questi sto rispondendo, ma ci vorrà qual- 
<:he giorno ancora per soddisfare alle tante 
sue domande. Intanto mi rallegro che, dopò 
un così lungo silenzio, egli abbia fatto co^ 
noscere la sua decisione di rimettersi con 
.'zelo al lavóro. Ora bisogna tutti che, cer- 
chiamo un'occasione per l'Inghilterra per 
quelle carte copiate. Se Dio vuole le ve- 
dremo pur finalmente uscir dal sepolcro !... » 
' Ma il Mazzini tardava a rispondere: la 



Magiotti si disperava.... * sono andata lu- 
singandomi che qualche Rondine Britanna 
posandosi sopra tetto toscano mi sarebbe 
stata cortese di notizie a voi .spettanti d'una 
letterina che ci mettesse al fatto del nostro 
lavoro Foscoliano : nulla di tutto questo ! » 

Il Mazzini non rispondeva, non certo per 
pigrizia ! i; Ho tante cose per le mani e 
sono così solo a condurle, che non so da 
qual parte volgermi ; pur non posso lasciarle, 
e mi trovo strozzato dal tempo, tanto da 
non poter corrispondere con anima viva se 
non con mia madre. Non posso lasciarla 
perchè mi parrebbe delitto e per ciò appunto 
eh' altri fa meno. Non sono letterato che in 
via secondaria, e per servire al fine. Or s'al- 
tri si curasse più del fine, io mi curerei un 
po'più di letteratura e forse avreste a que- 
st'ora la vita del Foscolo bella e finita ». 

Egli temeva di morire, di esser trasci- 
nato in faccende non di penna, credeva che 
i lavori intorno a Foscolo solo un esule 
potesse compierli, e pensò ad una pubbli- 
cazione delle Prose politiche. Questa sua idea 
la esponeva in una affettuosa lettera al 
Mayer, e questi, senza tardare, lo incitava 
all' opera e, per togliere ogni difficoltà 
■alla pubblicazione, nella quale sarebbe stata 
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tanta parte della Vita del Foscolo da far 
dimenticare chi ne scrìsse, gli dichiarava. 
esser lui proprietario ed arbitro cTogni cosa 
(cioè delle carte livornesi) rendendosi re- 
sponsabile presso il Capponi e il Bastogi. 
Questo il Mayer sperava essere il modo 
più efficace per toglier di mezzo più lunghi 
indugi, e per togliere al Mazzini l'idea "- che 
, i tre proprietari volessero far valer diritti 
Idi proprietà e far di quegli scritti una spe- 
f culazione i>. 

La Magiotti temeva sempre si avverasse 
r'il suo presentimento antico di non campar 
^tanto da vedere l'edizione completata: né 
I r avere il Rolandi portati in Italia due vo- 
L lumi del Dante, curati gratuitamente dal 
Mazzini, né i conforti del Mayer che le mo- 
I strava esser già un gran fatto l'aver cavato 
■•' dalle mani del Pickering il Dante e vederlo 
(.stampato, bastavano a ^€i\.3. febbre che or- 
\ mai la Magiotti aveva di vedere effettuato 
^,il suo desiderio. 

Dolente che la pubblicazione annunciata 
i dal Mazzini degli scritti polìtici del Foscolo 
J dovesse farsi (e di questo parere era anche 
L'il Mayer) dal successore di quel Ruggia al 
' ■ quale ostinatamente come al Tipaldo il 
I Mayer aveva ricusato ogni cosa. Enrico di- 
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ceva di essere affezionato al Mazzini, ma 
non esser possibile di risentire un po' di bile 
per certo contegno di lui, dopo le aperte 
sue dichiarazioni. 

E il Mazzini rispondeva, addolorato,, non 
aver per il Foscolo che qualche mezz'ora 
rubata qua e là ad altre occupazioni prepo 
tenti ; prometteva che avrebbe fatto pubbli- 
care gli scritti politici; e, finiti quelli, aveva 
intenzione di dar mano alle altre cose che 
sarebbero state precedute dalla Vita, se pur 
non avesse dovuto morire all'impensata; 
ma, se pur avesse dovuto raorire, non sa- 
rebbe morto senza la coscienza di aver con- 
tribuito a onorare la memoria di Foscolo. 
I dubbi pel. successore del Ruggia mo- 
, strava essere infondati ; faceva noto ad En- 
rico che questi era Giacomo Ciani, suo in- 
timo, r esule lombardo condannato a morte 
nel 1821; vecchio venerando per costanza 
d'opinioni e per attività a prò' della causa 
Italiana. Dopo aver dato danaro, vecchio, 
ex banchiere, membro del governo ticinese, 
pieno d' agi e d' oro aveva preso il fucile 
ed era sceso col Mazzini in Savoia come 
avrebbe fatto uno studente di Pisa. Lugano 
esser punto favorevolissimo per il contrab- 

Lettere di G. Mazzini a E. Mayer ecc. e 



bando in Italia essendo certo che il volume 
sarebbe stato proibito "*. 

Rimproverava il Mayer di non averlo di- 
feso con la Magiotti. « Mi son sentito voglia 
di pianijere a vedere come ogni mia cosa ■ 
è da un pezzo interpretata alla peggio ». 

E lin etiuivoco era sorto fra lui e il Maz- 
zini a proposito della Sa/ola Italiana isti- 
tuita a Londra dal Alazzini stesso, una delle 
sue idee più generose e pratiche. — Aveva 
tracciato quello che dovrebbe essere il com- 
pito della Dante Alighieri, se gli Italiani 
fossero oggi più Italiani ! 

Scrivendo dunque di c|uesta sua Scuola 
alla Magiotti, le aveva detto: « In altri tempi 
avrei scritto ad Enrico ed agli amici perchè 
aiutassero con doni per una volta tanto, i 



(i) \jt Prose Politiche infatti furono proibite in Toscana 
contemporaneamente alle Poesie del Giusti stampate a 
Lugano. Il Presidente del Buon Governo ne rimetteva 
copia a S. E. Pauer con queste parole ; 

8 Ognuna di queste produzioni è rimarchevole per k> 
spirito che vi predomina in modo pronunziatamente ostile 
ai Governi Costituiti d'Italia rimarcandosi nel primo, pub- 
blicato a cura del famigerato rivoluzionario Giuseppe Maz- 
zini, che lo ha corredato di una prefazione. Io scopo di 
far conoscere nel Foscolo la persistenza fino agli estremi 
della vita nelle opinioni di esaltato fanatismo di libertà e 
dì avversione al dominio dell'Austria in Italia. » (Vedi 
Linalcer, op. cit., voi. II, pag. 2S4). 
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doni che tratto tratto ci vengono dagli In- 
glesi ; oggi no, e andremo innanzi alla me- 
glio finché potremo ». E il Mayer: « Le 
rimando la lettera dell'amico di Londra e 
la prego di aggiungere alle parole che gli 
scrive soltanto che i suoi amici non sono tanto 
cangiati quanto egli pcìisa : e che lo prego 
di accettare per le Scuole Italiane che ha 
fondato L. jo sterline che gli farò pagare 
dal signor Webster. Dia soltanto l'indirizzo 
del cassiere ond' io ne scriva » . 

Il Mazzini aveva risposto ringraziando e 
domandando sotto qual nome avrebbe do- 
vuto porsi il suo dono; aver tenuto segrego 
il suo nome fino allora : gli mandava la ri- 
cevuta dell' offerta. 

Questo era sembrato insulto al Mayer che 
ne aveva mostrato dolore vivissimo in una 
lettera al Mazzini, il cui contenuto si rileva 
dalla risposta di questi, addolorata e amara, 
e che il Mayer non ebbe mai. 

Ritrovata ne' mss. lasciati dalla Magiotti 
fu pubblicata dal prof. Chiarini e dalla si- 
gnora J. W. Mario, che su questa fondò il 
suo giudizio sulle relazioni fra il Mayer e 
il Mazzini. « Dalla lettera alla Magiotti (scrive 
la signora Jessie W. Mario nella sua Vita di 
Giuseppe Mazzini) trasparisce più che mai 
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quanto fosse solo Mazzini nel pensare ed 
agire per la rigenerazione della patria, men- 
tre il correre dietro a ijuest' illusione alla 
Magiotti e a Enrico Mayer sembrava una 
pazzia, un perditempo per lo meno. Essi 
come tutti, avrebbero voluto che Mazzini 
si consacrasse per intero ai lavori letterari; 
e si irritavano quando, per la cospirazione, 
per la pubblicazione ^€CC- Apostolato popolare 
e il lavoro per procurarsi il pane quotidiano, 
la stampa degli scritti Foscoliani tardava. 
Era per lui una sofferenza di più, ma non 
lo fece deviare un momento dalla sua via >. 

Questo giudizio della signora Mario è, 
come apparisce da' documenti che in questp 
volume si riferiscono, non conforme a giu- 
stizia e a verità. Alcune frasi staccate della 
lettera del Mazzini hanno tratta la egregia 
donna, benemerita per tante ragioni del- 
l' Italia, a disconoscere 1' amicizia vera e pro- 
fonda del Mazzini e del Mayer. 

Il Mayer doveva recarsi nel Luglio del 1 843 
a Londra; avrebbe riveduto il Mazzini : la 
Magiotti lo pregava di ritirare da lui gli 
autografi che glt aveva consegnato « e di 
fargli accettare io sterline delle 20 lire che 
doveva riavere dal Rolandi per 1' ac(]uisto 
di frammenti, con tutta la delicatezza, 
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Il Mayer dichiarava non avrebbe nem^ 
meno tentato fare accettare il danaro al Maz- 
zini, né lo avrebbe voluto « avendolo ve- 
duto in peggiori circostanze d' allora ed 
essendo riuscita vana ogni qualsiasi cosa ». 
A Londra i due amici si rividero: ogni 
malinteso sparì, V antico profondo affetto 
senza più alcuna nube ritornò: quello che 
il Mazzini non avrebbe accettato da altri, 
lo accettò dal Mayer. Si trattava di riequi- 
librarsi stabilmente, per sempre ; di saldare 
tutti i suoi debiti con usurai, società d'im- 
prestiti e simili, aver tempo finché i suoi 
lavori, pagati spesso un anno dopo, lo fa- 
cessero vivere. . 

Quel tempo passato dai due amici insieme 
a Londra e cogli esuli, visitando le scuole 
Italiane, parlando di Foscolo, riaffermarono 
i legami fra il Mayer e il Mazzini ; cercò il 
Mayer di riafìfezionare al Mazzini la Magiotti 
che invano aveva tentato di fare accettare 
non IO ma 20 lire sterline in imprestito gra- 
tuito. Egli riuscì a ristabilire i buoni rapporti 
e la donna gentile scrisse una tenerissima let- 
tera in risposta ad una del Mazzini, recatagli 
dal Mayer -^^ che doveva valere a cancellare 



(i) 15 dicembre 1843, Linaker, op, cit.y voi. II, pag. 84. 
Bella e dignitosa lettera ! 



ogni ricordo di altre, suonanti rimprovero. 
« Se ho desiderato vedere appagato un voto 
del mio cuore non ho mai ardito ritorcere 
sdegno contro le circostanze; pur troppo 
vi vedo esule infelice come vedevo Ugo ! I 
-Afostri combattimenti .sono sfortunatamente 
uguali ai suoi * . 

Però il Mazzini non rispose più ; non aveva 
risentimenti, ma la ferita era stata troppo 
profonda ■■ Addio Signora! (le aveva scritto* 
e fu r ultima sua ietterà). A voi forse non 
importa d'aver la stima d'uno che ha de- 
luso le vostre speranze ; nondimeno io ve la 
raffermo con affetto >. Triste, melanconica 
chiusa di ima relazione che era cominciata con 
tanto ardore, con tanto entusiasmo! Solo le 
anime gentili possono comprendere la profon- 
dità de'sentimenti che trasparisce da questa 
corrispondenza. 

Il volume degli Scritti Politici venne fuori 
nel 1844 a Lugano: il proemio bellissimo 
era del Mazzini e vi si accennava che erano 
in parte stati raccolti dalle cure amorevoli 
d'una donna che non nominava « perchè la 
modestia sua noi consente ma della quale, 
molti sanno, che confortò di rari affetti gli anni 
più travagliati della vita del Foscolo e li serbò 
religiosamente intatti poi ch'egli morì > e in 
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parte dalla pietà di pochi uomini amici sin- 
ceri della memoria di Foscolo e dell'onore 
Italiano. 

Questi erano, come è detto nella dèdica, 
Gino Capponi, Enrico Mayer, Pietro Ba- 
stogi — i quali preservando dall'oblio — ^ 
queste reliquie d'un esule illustre — libe- 
rarono r Italia dalla taccia d' ingratitudine. 

Nel toi'nare in Italia si fermava a Genova 
il 29 dicembre 1843 a rivedere la madre del 
Mazzini, e le portava il ritratto del figliuolo. 

« Degna madre di tanto figlio! (scrive 
ne' suoi ricordi). L' ho riveduta dopo dieci 
anni e la sua commozione fu pari alla mia. 
Forse non lo vedrà più, benché fra i sogni 
dell'anima sua vi sia quello di volargli vicino ! 
Ma il suo ritorno noi chiederebbe mai per- 
chè, se lo adora qual figlio, lo stima al pari 
come uomo e non vorrebbe far cosa ch'egli 
non potrebbe approvare. Nessuno più di lei 
sente l' immenso sacrifizio eh' ei fa di se 
stesso per 1' alto principio cui ha consacrata 
la vita. Anche in caso eh' ei potesse tornare, 
non lo farebbe, perchè sotto un pretesto o 
l'altro questo sarebbe sacrificarsi, ma in 
luogo, neutro e sicuro potrebbe rivederlo, 
riabbracciarlo e morire ; essa non muore 
perchè egli vive ; s' ei le mancasse non vi- 



vrebbe un giorno di più. Dacché l'ho veduta 
ha perduto una figlia teneramente amata. 

a Dapprima non mi riconobbe, né poteva 
riconoscermi e mi guardava con sospetto 
(giacché per ovviare a inconvenienti occorsi 
essa non riconosce persona che venga a 
nome del figlio, se non ha una linea di questo) ; 
quando poi si fu persuasa eh' io era, mi ab- 
bracciò con effusione di affetto e tornò più 
volte piangendo ad abbracciarmi ». 

Dopo la visita a Londra il Mazzini, legato 
■ .sempre più d'afifetto al Mayer si vale di lui 
per corrispondere con amici, certo così di 
non sottoporli a sospetti; partecipa alle gioie 
di famiglia dell'amico; lo interessa alle scuole 
Italiane e prega la moglie e le amiche di 
lui perchè mettano insieme alcuni lavorucci 
per un bazar da tenersi a beneficio della 
scuola; lo esorta a fargli conoscere le cose 
Italiane ; lo fa partecipe di tutti i suoi di- 
segni letterari come di una Rivisla som- 
merà Etiropea. Ed Enrico lo ricambia di 
vero amore, e gli rende la ricevuta dell' im- 
prestito del Luglio 1843, Mazzini gli rac- 
comanda Miss FuUer, l'animosa americana 
che gl'Italiani ricordano con venerazione. " 



1846, Linalcer, op. cit.. voi. 1, pa.c. 
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Né i rapporti per l'edizione di Fosòolo 
furono meno frequenti; quando nel 1845 
Felice. Le Monnier ebbe in idea di ripren- 
dere r antico disegno di parecchi editori di 
una edizione completa delle opere del Fo- 
scolo, si rivolse al Rolandi e questi gli in- 
dicò il Mazzini e il Mayer. ^'^ 

Intanto per le cure della Magiotti, di 
F. S. Orlandini, di G. B. Niccolini e del 
Mayer si stava preparando V edizione delle 
Grazie, che furono pubblicate solo nel 1848. 
Riguardo alle carte depositate nell'accade- 
mia Labronica il consiglio dell' accademia 
consentiva che fossero pubblicate sotto la 
direzione di Giuseppe Mazzini, ma stabiliva 
che, qualunque risultasse il valore degli 
scritti inediti del Foscolo, questo (da deter- 
minarsi dietro proposta che il Le Monnier 
avrebbe fatto secondo l' equità dell' animo 
suo) avrebbe dovuto rappresentare 1' offerta 
colla quale l'accademia stessa intendeva ini- 
ziare una sottoscrizione per innalzare nel 
Tempio di Santa Croce un monumento al 
Cantor de' Sepolcri, /e citi ossa riposano ancora 
in terra straniera. '^^ 



(i) Linaker, op. cit,, voi. II, pag. 94. 
(2) Pensiero nobilissimo in tempi in cui l'Italia non era; 
Oggi le ossa del Foscolo riposano sotto le volte del Tempio 
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Il Mazzini scriveva al Le Monnier che si 
fidasse in tutto del Mayer, a cui avrebbe 
dovuto mostrar le sue lettere. 

Il 1847 e gli anni che seguirono distol- 
sero il Mazzini, viaggiante da Londra a 
Parigi e da Parigi a Londra, dal suo lavoro : 
lo incitava il Le Monnier sperando che // suo 
aiuto non g/i sarebbe venuto meno. 

Peggiore fu il 1 849 : Mazzini non ha as- 
solutamente un' ora sua : '< per quanto abbia 
vegliato per cogliere un momento in cui 
egli potesse occuparsene, non m' è riuscito 
fin qui. > Così scrive Scipione Pietrucci al 
Barbèra. 

Non era ormai possibile che il ^lazzini 
avesse agio pei lavori letterari, né che potesse 
tradurre dall' inglese i promessi articoli del 
Foscolo. 11 Player non \i sperava più e ne 
incaricava allora Antonio Gallenga (Marietti). 
1/ edizione fu proseguita dal Le Monnier, 
l>n^parata amorevolmente dal Mayer, dal- 
l' Orlandini e nel 1862 vedeva la luce Tul- 
timo volume, lali i rapporti di Enrico col 
Mazzini per Y edizione delle Opere del Fo- 



iloUo jjlorie Italiane; ma il monumento ancora deve sor- 
jìft^ro e solo un' umile pietra appena visìbile indica il luogo 
lìovc ^\^sOl^lo è sepolto ! 
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scolo e rapporti letterari furono i quasi soli 
che per un tempo li unirono. 

11 distacco politico fra i due amici, come ho 
accennato, era apparso sempre più evidente 
ed era andato a mano a mano accentuan- 
dosi dal 1836 in poi. Col tempo anche altri 
cari amici si erano pure staccati dal grande 
agitatore, specie i , due fratelli Ruffini. Il 
concetto politico del Mayer era tutto con- 
tenuto nella citata dichiarazione inviata ad 
Armand Carrel al National n^ 1833 e alla 
(juale si era tenuto fedele. La Giovine Italia 
aveva corrisposto agli intenti suoi e si fece 
sempre vanto di avervi appartenuto : « se 
mi è lecito parlare di me (scrive nel 1 848 
a Nicola Fabrizi) ^'^ cui attribuisci una in- 
fluenza eh' io realmente non ho, ti dirò che 
con Mazzini e coU'antica Giovane Italia cui 
mi reco a vanto d'avpre appartenuto, va- 
gheggio r idea d' una futura Italia unitaria » . 
Ma, come Terenzio Mamiani, TArese e tanti 
altri non approvava i metodi del Mazzini : 
non credeva maturi i tempi per l'insurre- 
zione ; del che questi aveva dolore grande. 
E il Mazzini amaramente: « Non ti scrivo 
sovente ^""^ perchè t' ho amato troppo e sti- 



(i) Voi. I, pag. 336. Linaker, op, ciL 
(2) 15 maggio I843, op, cit, pag. 326. 
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.mato e credo che tu a torto m'ami e mi 
stimi meno d'assai e ne ho dolore e traspa- 
rirebbe nelle mie lettere e non voglio ; poi 
perchè tu — e questo lo dimentichi 
hai per imprudenza non mia inibito di parlart' 
da cittadino ed io ho troppo orgoglio nel- 
l'anima per dire sia bene e parlarti da lettc- 
l'alo » . Prevedeva che pur troppo si sarebbero 
divisi più sempre; ma aveva profonda la spe- 
ranza che non dovesse avvenire : « spero, gli 
scrive da Londra, potremo di tempo in tempo 
vederci. Non posso levarmi di cuore che dob- 
biamo pure intenderci come un giorao » . " 

Affetti di famiglia, amore all'Italia, culto 
del dovere, tutto doveva riunire questi due 
uomini ; i mezzi per raggiungere lo scopo di- 
versificavano ; Enrico era rimasto alla prima 
parte del programma della Giovane Italia 
educazione ; all' hisurrezione il Mazzini in- 
vece rivolge, per tutta la sua mestissima vita, 
titanici sforzi. Quando venne in luce Ìl vo- 
lume delle Prose Politiche il Ma}-er scriveva 
al Vieusseux"' che « quelle pubbliche parole 
Mazziniane (la prefazione in cui si elogiava 
il Mayer dicendolo caro all'Italia) avrebbero 



(I) s luglio 1843, op. cU., voi. I, pag. 318. 
(ì) 21 maggio 1S41. Ardi. Mayer 
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provato che si potevano avere col capo della 
fu Giovane Italia delle relazioni che non 
fossero rivoluzionarie ». 

Quando nel 1848 si proclamò la guerra 
contro lo straniero, e il Mayer era accorso 
co' volontari aiutante di campo del generale 
De Laugier, esponendo la sua vita, sperò 
trovar Mazzini sui campi di battaglia. Maz- 
zini non v'era! « Io penso che Mazzini e gli 
altri che per tutta la vita hanno sostenuto 
i più nobili principi, dovrebbero trovarsi sul 
campo di battaglia » . 

Lo cerca però a Milano e lo riabbraccia: 
« sono andato ad abbracciare il Mazzini che 
da qualche giorno ha la felicità di aver qui 
sua madre con lui; e la buona vecchia è 
stata così contenta di rivedermi, che mi ha 
abbracciato come se fossi un altro de' suoi 
figliuoli ». 

Era la terza volta che vedeva la madre 
del Mazzini ; due volte quando il figlio era 
in esilio e le era apparso come un angelo 
consolatore. 

Le violenze, le turpitudini de' governi 
d' Europa contro i liberali Italiani però lo 
stringevano al cospiratore ; dimenticava per 
un momento che egli non approvava i suoi 
mezzi perchè non voleva si spargesse ^Itro 



sangue, per rivolgersi pieno di simpatia e 

di ammirazione à chi manteneva viva l'idea 
della redenzione della patria. 

E, quando, per il segreto epistolare violato 
in Inghilterra, in Calabria venivano immolate 
le vite generose de' fratelli Bandiera, pub- 
blicamente e arditamente stampava: "' « Le 
lettere furono aperte al Mazzini, turpe esem- 
pio, per un mandato speciale del Ministero in 
forza di reclamazioni del barone di Neuman, 
allora rappresentante dell'Austria presso la 
Corte di Saint-James, e lo furono per mo- 
tivi di politica esterna, sui quali riposa un 
velo d' ignominia e di sangue. Quel fatto, 
arditamente denunziato dal generoso Italiano, 
destò nel popolo Inglese dapprima un senti- 
mento d' incredula meraviglia, poscia d'indi- 
gnazione come per nazionale vergogna: quel 
' fatto costrinse i ministri e lo stesso Duca 
di Wellington a presentarsi nelle due camere 
de' Comuni e de' Pari e timidamente scusare 
in faccia alla propria nazione l' insulto fatto 
a un infelice straniero ; quei fatto suscitò 
negli Inglesi vivissime simpatie per la per- 
sona dell' esule Genovese, che ora si fanno 



(i) E. Mayer, Ceinii comparalivi sulla polizia JngUu e 



, Tip. Galileiana, 1S47. 
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manifeste per la <:ausa da lui propugnata 
tanti anni con tanto genio e con tanta ope- 
rosa virtù ». 

E questo scriveva nel 1847. 

Pur amandolo sinceramente, non approvava 
però il suo contegno e quello de' suoi amici. ^^^ 

<v Ho veduto anche De Boni ; e la sola vista 
di questi uomini riuniti a Milano e che pubbli- 
cano i loro principi (suU' opportunità de' quali 
non mi trovo ora d'accordo), basta a mostrare 
l'immenso progresso che ha fatto l'Italia, 
e questo dovrebbe imporre un freno alle 
teorie esagerate e ridurre l' applicazione alla 
cosa essenziale, che è ora di riunire tutto 
l' ardore e tutti gli sforzi per la guerra santa 
della nostra indipendenza. Cacciamo prima 
lo straniero da casa nostra ; e, quando l'avremo 
messo alla porta e che l'avremo bene assi- 
curata, allora accomoderemo i nostri affari 
di famiglia, in famiglia. Io vedo con piacere 
che ci si esercita alle armi con tutta forza. 
Questo è il punto ; e nella voce de' colpi di 
cannone dovrebbero soffocarsi pel momento 
tutte le voci dei partiti » . 

Enrico Mayer non ebbe fede nella Repub- 
blica Romana ; chiamava error funesto che 



(i) Op,£Ìt.,\o\. I, pag. 336. 



^ha rovinato i moti Italiani quello di voler 
tradurre un ideale futuro in atto presente 
senza calcolare l'elemento del tempo »."^ 
Mesta è pur la lettera di Mazzini da Roma 
e mesto pure è ÌI commento del Mayer, 
' Ho avuto lettere di Mazzini da Roma... 
spira tutt'altro che entusiasmo. I di.sing-anni 
venyon per tutti! 

«. Mazzini ! In altri tempi sarei stato de'primi 
a correre ad abbracciarti. Oggi sono doloro- 
samente ridotto ad esprimerti per lettera 
il voto che tu trovi ne' giorni dell' eflìmero 
trionfo di un' idea prematura, amici costanti 
come li avesti ne' giorni della sventura! > 

Fu profeta, lui prigioniero della Caglio- 
stra, lui condannato dal governo Pontificio, 
che pur desiderava Roma Italiana. 

I moti in Toscana del 1 849 lo avevano 
parimente l^ciato scoraggiato : intendo 
benissimo che i partiti estremi ci voltano 
ugualmente le spalle; questa è la sorte che 
tocca a tutti gli uomini moderati, perchè, 
stando in mezzo, chi li guarda da una estre- 
mità li vede sempre dalla parte opposta 
alla propria ^'.'■' Sentì rinascersi il coraggio 



1 al Fabriii, o/. fil. 



voi. Il, pag. joo, op, ciiv\ 
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e la speranza pel movimento Piemontese; 
ammirò la generosa risoluzione di Carlo 
Alberto e la sua risposta ad un diplomatico 
che gli faceva presente esservi rischio eh' ei 
perdesse la sua corona — voler piuttosto 
perder corona e vita sul tampo di battaglia 
contro il nemico d' Italia che in piazza contro 
l'anarchia: sperava che Toscana e Roma 
avrebbero secondato il Piemonte. 

La disfatta de' Piemontesi lo accora e più 
raccora la venuta degli Austriaci in Toscana. 
« Quali tristi tempi son questi mai ! Per me 
non mi faceva da lunga pezza illusione e 
anche a questa invasione ero prej^arato > . E 
lo accora la caduta di Venezia. « Io spero 
che il Piemonte, sola terra Italiana che resti 
in Italia raccoglierà i profughi che stettero 
ultimi e soli per una causa abbandonata da 
tutti » . « Ho fede nel giovine Re Vittorio Ema- 
nuele. Nello scolorimento di tutte le cose at- 
tuali è, stato un bel raggio di luce quello 
che è venuto a risplendere nel discorso del 
Re di Piemonte... Dio mantenga il Piemonte, 

baluardo d'Italia e sia d'esempio a' suoi* 

popoli e a' suoi governi ». 

Dal 1 849 in poi Enrico Mayer non intese 

più alla politica, contentandosi di pregar Dio 

P^l mantenimento del Piemonte: presagì bene 

Lettere di G, Mazzini a E, Mayer ecc, f 



spedizione di Crimea, si allietò del 
Congresso di Parigi s un punto che il Pie- 
monte aveva guadagnato di fronte all'Au- 
stria s , 

Approvava tutta quanta la politica del 
Piemonte: « il solo Stato che merita nome 
d'italiano ha mostrato una volta di più col 
suo esempio che 1' ufficio de' piccoli Stati 
rispetto a' grandi non è quello di curvarsi 
perchè si metta loro il piede sul collo, ma 
al contrario di tenersi fermi senza arroganza 
ma con dignità ■^. 

Il colpo di Stato di Luigi Bonaparte aveva 
disapprovato, e la sua politica lo irritava, 
a Par che Luigi Napoleone non voglia ca- 
pire che la sua esistenza sul trono di Francia 
e la conservazione de' trattati del '15 sono 
due cose che implicano assoluta contradi- 
zione ». Vedeva però fosco l'avvenire della 
casa Napoleonica: quando nacque un tìglio 
air imperatore esclamò : * da. Luigi XVI in 
poi non abbiamo più visto il trono di Francia 
passare di padre in figlio; e da quel tempo 
fino al nostro non abbiamo visto che morti 
o esiliati fra i principi che sembrano chia- 
mati a regnare :>. 

E, pur non stimando Napoleone III, è ad- 
dolorato nel sentire unito al nome di Mazzini 




:ntato regicidio di Orsini. Egli non cre- 
dette, come molti de" suoi nemici e avversari, 
il Mazzini istigatore dell'assassinio politico; 
ma gli dolse che si sospettasse : la Giovine 
Italia si era staccata dalla Carboneria e 
aveva abolito l'assassinio de' fedifraghi ; falsa 
era stata 1' accusa che Mazzini in Rodez 
avesse ordinato l' uccisione delle spie ; che 
anzi sì era opposto sempre ad ogni congiura 
che avesse teso all' uccisione del Papa o di 
Vittorio Emanuele. Aveva proclamato k de- 
litto r assassinio polìtico, se tentato per 
senso, non dirò di vendetta, ma d' espiazione ; 
delitto, se tentato dove altre vie sono aperte 
all'emancipazione; colpa e follia se tentato 
contro chi non trascina la tirannide nel se- 
polcro con sé * . 

Nonostante, gli assassini politici che si 
compievano sembravano ispirati dal Mazzini ; 
si ricordava aver questi dato al Gallenga (Ma- 
notti) del denaro e un pugnale quando era 
andato da lui col disegno d'assassinare Carlo 
Alberto ; ma s' era scagionato dell' accusa di 
complicità coir Orsini : perchè l' Europa 
a^veva "bisogno di uno spauracchio e il suo 
n'irne poteva servire quanto un altro > di- 
menticandosi da tutti quanto avesse condan- 
nato l'assassinio di Pellegrino Rossi. 



Il Mayer non accusa, ma si mo5tra dolente 
e rievoca tutti gli assassini politici che si di- 
cevano ispirati dal Mazzini, per mostrare 
fin dove la linea di condotta e le idee del- 
l' antico capo della Giovine Italia potevano 
condurre i fanatici. 

Il dissenso doveva certo essere più forte 
dopo il 1860: una parte del programma 
della Giovine Italia si era effettuato, dicia- 
molo pure, miracolosamente < intento di re- 
stituire V Italia in nazione di liberi ed uguali. 
Una, Tildi pendente. Sovrana ■". Bisognava pen- 
sare alla sua educazione. 

I,' Italia (diceva il Mayer al Mazzini 
nel 1862) è politicamente e moralmente co- 
stituita; ■ Libertà di stampa, di educazione, 
di associazione, di culto religioso, di educa- 
cazione politica. Già ottenuta la prima, do- 
vrebbe cessare ogni opera di occulta cospi- 
razione, perchè da questa prima si svolgono 
come da germoglio tutte le altre j . 

Era anche questo il programma antico 
della Giovine Italia. < Associazione tendente 
ad uno scopo d' insurrezione ; ma essenzial- 
mente educah-iee fino a quel giorno e -dopo 
quel giorno ■ . 

Il Mazzini, invece, dopo le sventure Italiane 
del 1849, fino alla fine della sua travagliata 
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e instancabile esistenza, tentò di raggiun- 
gere r Unità repubblicana dell' Italia, cospi- 
rando, tentando insurrezioni. — Fonda 
nel 1850 un Comitato Nazionale Italiano come 
continuatore dell' Assemblea della Repub- 
blica Romana ; cerca di indire un Prestito 
Nazionale sperando raccogliere fondi per la 
insurrezione, fiuta sollevazioni parziali ; si 
unisce con Kossuth e Ledru RoUin fidando 
in una futura alleanza dell' America con una 
federazione dei liberi popoli d' Europa. 

« In vero ^^^ se io non fossi stato eccezio- 
nalmente calmo e prudente, l'azione sarebbe 
già iniziata. E lo sarebbe in qualunque mo- 
mento, se non fossero il Piemonte e le po- 
tenze occidentali. Il Piemonte è la nostra 
maledizione.... Il popolo, i lavoratori sono 
ammirabili ; sono miei, devotamente, cieca- 
mente miei... Una scintilla farà divampare 
tutto r incendio : ma bisogna che l' iniziativa 
sia fortunata. È questa la cagione di tutti 
i miei ritardi ». 

Nascostamente si reca in Italia nel 1854, 
poi nella Engadina, a preparare l' insurre- 
zione della Valtellina e del Comasco. 



(i) Lettera del 24 ottobre 1854 a Pietro Taylor pubbli- 
cata nella bellissima e importante Vita di Giuseppe Mazzini 
^el Bolton King (Firenze, G. Barbèra, 1893). 
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ìispregiatore della politica piemontese, 
accusò il Cavour di esser più cogli oppre^ 
Suri che cogli oppressi. Le sue imprese falli- 
vano, la politica del Conte dì Cavour trionfava: 
furono anni di dolore per lui, di disperazione. 
« Se fossi giovane, mi ritirerei su di un monte 
a protestare con altri venti o trenta. Cosi 
come sono, non posso che rodermi e fingere 
di sorridere per non torturare gli altri. 

■: Tutto è cambiato intorno a me : io non 
credo che tra coloro i quali hanno lavorato 
meco e con me hanno avute comuni le aspi- 
razioni, vi sia un solo che non abbia modi- 
ficato il suo modo di essere o di sentire. 
Uno è deputato, un altro è passato nelle file 
dei nemici, altri pensano solo a se stessi, 
altri finalmente hanno trovato la felicità nella 
corrispondenza degli affetti, lo sono esule 
ora come allora, credente come allora; solo 
e triste come allora. L' esilio m' ha perse- 
guitato nel mio stesso pae.se. Ho trovato 
molte simpatie, ma non son già quelle di 
cui io ho bisogno; oggi vi sono dei com- 
patriotti i quali mi amano, ma essi non pos- 
sono procacciarmi la gioia ; vi sono altri che 
m'ingiuriano e mi calunniano senza potermi 
irritare; la mia vita scorre e gorgoglia come 
una sorgente nel deserto, lo non posso vi- 
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vere che di afifetti e di credenze e in tutti 
i miei affetti ho avuto compagna la sven- 
tura e in tutte le mie credenze, sono ri- 
masto isolato. Oh ! com' è triste la mia vita ! » 

Per un momento (1856) era stato in re- 
lazione col Cavour ; poi era tornato a distac- 
carsi, e aveva pensato all' insurrezione nel- 
r Italia meridionale, intendendosi col Crispi 
in Sicilia, col Garibaldi a Londra; aiutò 
Carlo Pisacane per la spedizione che ebbe 
esito sì luttuoso a Sapri; e, mentre diri- 
geva il moto a Genova, poi doveva rifu- 
giarsi in Inghilterra, pieno di sprezzo pel 
Cavour, fidando non più che nella classe 
operaia. 

Lo indignò V alleanza con Napoleone. 
Ma Solferino per un momento lo rianimò, 
cambiando il corso delle sue idee; la domi- 
nazione austriaca credette fosse finita in Italia. 

Villafranca però sembrò dar ragione al 
vecchio cospiratore ; allora predicò la pace 
fra i partiti per compiere V opera dell' in- 
dipendenza a dispetto della Francia e del- 
l' Austria. È uno de' momenti più grandi 
della vita di Mazzini; s'intende col fiero 
Barone Ricasoli a Firenze ; scrive al Re 
Vittorio Emanuele il famoso appello, tien 
vivo il moto per l' unità, prepara la rivolu- 




zione in Sicilia, e la spedizione di Garibaldi 
neir Umbria, intendendosi col Farini. Le 
cose Italiane non procedendo secondo i 
suoi piani, alla fine del '59 scorato tornava 
in Inghilterra. Di lì pensava sempre all'in- 
surrezione del Mezzogiorno, mandava Ro- 
solino Pilo in Sicilia per l'a-jitazione ; a Lu- 
gano seppe con gioia che i suoi sforzi erano 
coronati : Garibaldi era partito coi suoi mille 
per la Sicilia. 

« L' Italia vivaddio non è spenta! esclamò: 
« dopo Calatafimi, la Sicilia ci salva: l'Italia 
« sarà » . 

Ma egli la voleva senza la Monarchia, 
senza il Cavour; per un momento fu cre- 
duto nemico dell' Unità e assalito anche dalla 
plebe Napoletana. II Mezzogiorno però era 
liberato: rimaneva Venezia e Roma. Il pen- 
siero del Mazzini era sempre all' Unità, ma 
colle cospirazioni e coli' insurrezione, senza 
stima degli uomini di Stato Italiani, che 
erano riusciti, con mezzi eh' egli non aveva 
mai approvato, ad effettuare quella sua «/c/m. 
La Nuova Italia non aveva preso la sua ispi- 
razione da Dante, ma da Machiavelli. Egli vo- 
leva r Italia grande, buona, morale e virtuosa 
e che dovesse compiere una missione nel inondo. *^^ 



{i ) Letlera a Daniele Stern. 
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« Per me, scriveva al Mayer, V Italia pon 
è un certo numero di leghe quadrate popo- 
late d' uomini un po' più liberi o material- 
mente felici ; è come quando ben mi dicevi, 
efuron le prime parole eh' io udii da te, « non 
c'intendono, non c'intendono », un'idea, 
una missione, una fede incarnata, un apo- 
stolato vivente d'alta moralità e d' un santo 
ideale fra le nazioni ». 

Pensando all' Italia, non dimenticava la 
povera Santa Polonia; il suo gran cuore 
d'idealista non si era mai raffreddato. Per 
r Italia sognava la repubblica ; ma, dopo 
r Unità, si sarebbe dovuta formare un' As- 
semblea Costituente e poi applicare un vasto 
disegno di riforme e di ordinamento eco- 
nomico interno. 

Il « grande dottrinario » (così lo diceva 
Garibaldi) pensava, più di molti improvvisati 
politici della nuova Italia, a' problemi urgenti. 
Il grido del Garibaldi « o Roma o Morte » lo 
riscosse : corse a Lugano per raggiungere 
i volontari che dovevan marciare su Roma 
e seppe della ferita di Garibaldi ad Aspro- 
monte. Credette la responsabilità tutta sua 
(e non era) e si disperò ; dopo, rivolse tutti 
i suoi pensieri a Venezia, pensando ad un' al- 
leanza colla Germania: aveva preparato tutto 
un piano di guerra. 
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L' alleanza fu fatta e i Mazziniani si uni- 
rono a' volontari. \'enezia, \-enuta all'Italia 
dopo una sconfitta. Io scorò maggiormente; 
e, di tutto incolpando la Monarchia, rico- 
minciò la sua agitazione repubblicana. Eletto 
deputato, la sua elezione fu annullata perchè 
condannato. Visse fra Londra e Lugano re- 
candosi segretamente a Genova, sperando 
che prima di morire avrebbe proclamata la 
repubblica in Italia. Arrestato e prigioniero 
a Gaeta, fu rilasciato dopo la presa di Roma, 
rifiutando di accettare l' amnistia. 
I Trovò pace e consolazione solo nel ci- 

^^L mitero di Stagliene dinanzi alla tomba di 
^^P sua madre ; percorse le città italiane, sotto 
^^ falso nome; a Firenze depose fiori in Santa 
1 Croce sulla tomba di Ugo Foscolo. L'Italia 

aveva la sua unità e indipendenza, ma non 
I era l'Italia de' suoi sogni, quella intraveduta 

nell'antica visione di Savona. Voleva conteni- 
;, piare prima di morire, un'altra Italia, l' ideale 

' dell'anima sua, della sua \\\s.\ quella che 

aveva dinanzi era parodia, fantasma. 
1; Era rimasto solo: tutti o quasi tutti dalla 

I nuova Italia avevan cercato e cercavano de- 

li naro, onori, potere : quel medio ceto che 

j si era stretto un tempo a lui l'aveva abban- 

donato: aveva sperato nel popolo; ma il 

L J 



popolo, lasciato solo da' governi, era trasci- 
pato allora dall' Internazionale e questa egli 
combatteva, perchè vedeva il pericolo per 
la patria. '" 



(i) II) una mia conferenza su Giuseppe Mazzini e il suo 
pensiero filosofico inserita nella Vita italiano del Rùor^- 
««a/o, seconda serie, (iSjr-rS^6), voi. II, {Firenze, R. Bem- 
porad e figlio, edit.), io scrivevo: 

alla tendenza individualista e alla socialista, Maz- 

i oppose sempre i doveri degli uomini che sono il rias- 

Ito di tutto il suo apostolato religioso, morale, politico, 

momico. C'è in una forma calda, vibrata, apocalittica, 
la una serie di dottrine da contrapporre alla morale 
eudemonistica, al Machiavellismo, al Bentamismo, all'op- 
jKrtunismo, alla separazione della morale dalla politica. 
al socialismo, tutto un sistema da opporre a' libri del 
Nietzsche e dell' Engels. 

« Il grande utopista avrà ragione anche nelle sue altre 
concessioni come ebbe ragione in quella che fu detta utopia 
dell'Unità d'Italia- Verrà un giorno un altro Carlyle a 
proclamare che quel!' utopista aveva ragione, che * la sua 
utopia si è trasformata in una grande e potente realtà ? n 

< Questo l'avvenire deciderà. Il secolo che volge al tra- 

onto lascerà in eredità al futuro molti problemi; e, più 
grandi di tutti, i problemi sociali. Mente vasta e compren- 
siva, il Mazzini s' accòrse che il vizio dei sistemi stava nel 
vedere un solo lato del problema umano, una sola faccia 
del poligono. 

« La dottrina de'diritli individuali chiudeva un periodo 
storico ; ma era ìnsuificente e monca. Le classi medie ave- 
vano colla Rivoluzione Inglese e la Rivoluzione Francese 
combattuto pe' diritti ; conquistati queliti, avevan posato, 
e le moltitudini eran rimaste escluse da' frutti della con- 
qilista. Che cosa sono i diritti, pensa il Mazzini, per chi 
non ha potenza di esercitarli? Che cos'è la libertà d' in- 
segnamento per chi non ha tempo da consacrare allo studio ? 
A che giova la libert.T del commercio per chi manca di 
capitali e di credilo? 



' E l'Italia la mia Italia l'Italia com'io 
l'ho predicata? L'Italia de' nostri sogni? 
L' Italia, la grande, la bella, la morale Italia 



a Colla doltrina dei diiilti, dell' utiiitarìsmo del Bentham. 
colla dottrina della lìbera concorrenza, i più potenti vin- 
1 più deboli o sprovveduti ; la ricchezza si accumula 

aristocrazia si vien formando ; si crea, non il benessere 
dei più, ma il lusso di alcuni, si educano gli uomini al- 
l' egoismo e all'avidità de' beni materiali. La moltitudine 
de' lavoratori è soggetta alla legge fatale dell'offerta e della 
domanda, alla legge detta del Marx e del Lassalle, legge di 
bronzo ; ecco la lotta fra imprenditori e operai ! 

« A tutti questi mali si aggiungono le perturbazioni po- 
litiche, derivanti dal sistema degli stati Europei, i danni 
economici e sociali de' grandi eserciti. 

■» I mezzi che da' pensatori del suo tempo furono esco- 
gitali per rimediare a questi mali, il Mazzini riteneva 
insufficienti ; non le sole casse dì risparmio e altre simili 
istituzioni filantropiche, perchè (diceva, e aveva ragione) 
è difficile l'economia per chi vive nella miseria; non la 
economia degli ortodossi perchè mira ad accrescere la ric- 
chezza non. a farne un'equa distribuzione; la libera con- 
correnza (pensava) profitta a pochi e forti non alle molti- 
tudini lavoratrici, 

■ Quindi, né i filantropi, né gli economisti eran per lui 
alti a risolvere il problema economico, perchè trascura- 



« Aveva veduto sorgere i sistemi utopistici dei sansi- 
moniani, de' furieristi, co' falansteri, le idee di Louis 
Blanc, del Proudhon, le dottrine sociali di Leroux e di 
Boucher, il comunismo che accentra nello stato la reggenza 
economica della società e il comunismo anarchico, 1' apo- 
stolo sterminatore Michele Bakouniue. 

•, Nessuno per lui aveva risoluto il problema! E nep- 
pure credeva avrebbero risoluto i! difficile problema le 
teorie del Lassalle e del Marx, né le teorie dell' Interna- 
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deir anima mia? Questo misto di opportu- 
nisti, di piccoli Machiavelli, che si lasciano 
trascinare dietro alle ispirazioni straniere? 
Io ho creduto evocare l'anima dell'Italia e 
non mi vedo inr^anzi che il cadavere ». 

E la grande amarezza dell'anima sua ; è 
queir amarezza che troviamo negli sfoghi di 
tanti che per l' Italia avevan lavorato, sof- 
ferto. « Le cose nostre si guastano (scriveva 
il Mamiani) per lo abbassamento troppo vi- 
sibile del senso morale. Tu (dice aj Mayer) 
vissuto sempre integerrimo nonostante i corsi 
pericoli devi levar la voce autorevole e flagel- 
lare i tristi e ambiziosi che vogliono appro- 
priarsi r Italia risorta e sfruttarla quasi fosse 
il loro giardino di casa ». 

Massimo d'Azeglio aveva pronunciato una 



zionale, perchè reputava difetto massimo di tutti, posporre 
il problema politico e morale al problema economico. 

« A queste dottrine opponeva ciò che per tanti anni era 
stato il suo apostolato : il programma della Giovine Italia 
e della Giovine Europa. 

« Armonia fra libertà e associazione ; al vertice dello 
stato r Idea dèlfa patria; intorno a Lei i cittadini uguali 
per diritti e per doveri ; speranza di un equo e prospero 
avvenire sociale, la cooperazione. La libertà, mezzo non 
fine; non doversi abolire la proprietà, ma avviare la so- 
cietà verso basi più eque di rimunerazione fra il capitalista 
e r operaio ; la famiglia, concetto di Dio, doversi render 
sempre più santa e inanellata alla patria, come la patria 
air umanità. » 



sere ttiSSlW^ 



frase che avrebbe dovuto essere 
dagli Italiani: fatta l'Italia bisogna far i^li 
Italiani; frase ch'io ho trovata ripetuta in 
non so quanti discorsi, come una bella chiusa 
per muovere l'applauso, ma poco si è pen- 
sato al gran significato che racchiudeva. 
Che cosa si è fatto per la educazione, per 
r istruzione vera del popolo, per creare i 
cittadini coscienti de' loro doveri ?'?à sono, 
pur troppo, lusingate le plebi, considerate 
sol com^ gente che doveva lavorare, pagare, 
votare per gli ambiziosi; sì è ripetutamente 
promesso loro quel che non potevasi man- 
tenere ; e, quel che potevasi, non s' è mante- 
nuto : si sono svegliate cupidigie negli altri 
per valersene a soddisfare le proprie ! In- 
tanto V analfabetismo è rimasto, il governo 
è apparso alle popolazioni sotto la forma 
peggiore, la fiscale, la repressiva ; si è per- 
duta la fede nell'amministrazione della giu- 
stizia^ popolo e governo son divenute come 
due potenze in antagonismo : nuovi ambi- 
ziosi son sorti lusingando alla lor volta il 
popolo al benessere materiale ; sempre medio 
ceto avido di potere, in concorrenza con altro 
medio ceto che 1' ha ottenuto con altri mezzi. 
Intanto, scontento in tutte le classi, spirito di 
rivolta continuo, aumento nell'emigrazione. 
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infelici imprese, sfruttate abilmente da chi 
ha avuto interesse a sfruttarle per acquistar 
popolarità ; scontento in un paese benedetto, 
dove la ricchezza del suolo, la posizione geo- 
j,Tafica, la svegliatezza d' ingegno, la sobrietà 
degli abitanti, sarebbero doni da renderlo, 
felice, invidiato ! 

Noi abbiamo prima seguito le orme della 
Francia e in gran parte le seguiamo ; non però 
nel patriottismo che è superiore ad ogni 
partito politico ; non abbiamo mai voluto 
esser noi. Perchè? Perchè quel primo pro- 
gramma della Giovine Italia a cui gli uomini 
più illustri aderirono, fu abbandonato. 

Mazzini credette di poter far da -so senza 
quegli uomini che loavevan seguito e s'erano 
accolti intorno a lui e alla Giovine Italia e che 
a poco a poco s'erano uniti alla politica 
Piemontese: gli uomini di stato Italiani eb- 
bero il torto di non educar l' Italia risorta. 
agli ideali antichi. 

A quegli ideali pochi rimasero fedeli ; ma 
furono sopraffatti o sprezzati o compatiti dai 
piccoli Machiavelli o dai noncuranti. Enrico 
Mayer fu tra i fedeli. Fino agli ultimi anni 
pensò all'educazione popolare, si affaticò per 
far conoscere chi vi aveva speso la vita, chi 
vi aveva lavorato con lui ; la burocrazia im- 
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perante non dette ascolto al vecchio pa- 
t riotta ed educatore. 

Il dualismo, V antagonismo fra il partito 
Mazziniano e la scuola Piemontese è stato 
funesto air Italia. Di chi la colpa ? E presto 
per giudicare, né io né altri potremmo oggi 
pronunziare la sentenza; certo se queste due 
forze fossero state unite avrebbero resa 
un' Italia veramente grande, potente, mo- 
dello frale nazioni; e la materia c'era! Gli 
eventi precipitarono e l'Italia si credette già 
educata a nazione, quando ancor non lo era. 

Giuseppe Mazzini avrà errato ne' mezzi 
di far l'Italia, ma l'amò come pochi l'ama- 
rono, di vero cuore, senza egoismo : ebbe 
un momento il dubbio di errare : « Forse io 
non seguiva un'idea, ma la mia idea, l'or- 
goglio del mio concetto, il desiderio della 
vittoria più che l'intento della vittoria». 

« E tu crederesti poter solo formar la 
nazione? » avevagli detto il Mayer. 

E il Mazzini lo credette: pensò sempre 
di essere l'apostolo che ne' suoi versi mi- 
stici lo scandinavo Harro Harring l' aveva 
proclamato. 

« Salve o mandato da Dio a segnare la 
vicina redenzione de' popoli ! 

«Figlio d'Italia, amor del tuo paese! 
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Dal Vesuvio alle cime dell' Alpi fai palpitare 
i cuori d' ogni contrada, che s' entusiasma 
nel tuo spirito. 

« Ti die' forma umana V amore, V amore 
che fa credere che essa non sia figlia d'un 
uomo: tutto qui soffre e sostiene e si fa 
splendido di fede e di speranza. 

« Ti celebrano V Uguaglianza, la Libertà, 
e r Umanità come riunione d' ogni tendenza 
per cui mezzo V Uomo si affina nella virtù. 
Mazzini ! Ti comprende il mio spirito ! » ^'^ 

Il Mayer non aveva mai tenuto un lin- 
guaggio simile col Mazzini; l'aveva amato 
molto, stimato pel suo gran cuore di figlio, 
per il suo ingegno di letterato, per l'amore 
air Italia ; non s' era confuso co' suoi nemici, 
l'aveva difeso (e Mazzini non lo seppe mai) ; 
ma non era sceso né all'adulazione né al- 
l'adorazione; anzi, gli aveva detto quel che 
sembrava a lui la verità. E per questo il 
Mazzini non lo aveva dimenticato mai, e in 
quel crepuscolo della vita, quando l'avvenire 
^ per fuggire e si rivede tutto il passato con 
occhio serene), temprato da' disinganni, de- 
siderò parlargli e abbracciarlo come a Mar- 
siglia, a Grenchen, a Londra, a Milano! 



(i) Vedi Epistolario, voi. II, pap:. 195. È tradotta da 
Filippo Solari. 
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« E son più che lieto di poterti dire: 
non f ho dimenticato mai! T'ho ricordato 
sempre come una delle migliori anime in- 
contrate da me nella tristissima via eh' io 
per profondo convincimento calcai ». 

E il Mayer corse ad abbracciare l'antico 
amico. 

Tornò a visitarlo colla moglie, accorse 
pochi giorni dopo al suo letto di morte; 
si fé' accompagnare da' figli alle esequie. 
X Poàsa il buon Dio accogliere nel suo seno 
quest' anima sì ardente pel suo paese quan- 
tunque s'ingannasse, secondo me, ne' mezzi 
per giungervi » . Ecco, nella sua eloquente 
semplicità, il più beli' elogio del grande agi- 
tatore. 

Ambedue (così scrissi nella vita del Mayer) 
avevano amato d'un amore intenso 1' Italia, 
le avevano dedicato la loro vita; ma, dopo 
r Italia, avevano spinto lo sguardo al di là. 
Procedenti ambedue dalla filosofia di Herder, 
speravano in un avvenire migliore delle na- 
zioni; credenti ambedue, l'uno nella fede 
cristiana, l'altro in Dio e nella continuità 
della vita oltre tomba, si trovarono sempre 
uniti in un' alta idealità : nel bene della patria 
e dell' umanità. La storia serberà una delle 
sue più belle pagine al grande cospiratore; 



— XCIX — 



ma lo storico non farà lavoro imparziale 
né completo, se non congiungerà al nome di 
lui anche quello di Enrico Mayer. 

Ambedue riputarono la vita missione, 
quindi dovere la sua legge suprema ; si po- 
tevano intendere e s' intesero quindi nel fine 
della vita, nelle grandi linee della moralità : 
dissentirono in alcune idee politiche ; ma si 
amarono sempre fino alla morte. Non dimen- 
ticarono né Marsiglia, né Grenchen. 

E mentre Mazzini, con parole roventi come 
un marchio di fuoco, colpisce coloro che da 
lui si erano staccati, e dalla Nuova Italia 
non repubblicana, com' egli l'aveva intrave- 
duta e sognata e preparata, ebbero onori e 
la sfruttarono come fosse il giardino di casa, 
insigniti d' impieghi, d' onori e di pensioni, 
non potè in tutta la vita di Enrico Mayer 
trovare neppure una sola delle accuse che 
fcrmulò sì aspramente contro molti antichi 
amici. 

Lui potè chiamare, dieci anni prima di 
morire, uno de' migliori^ piti sinceri e devoti 
uoìnini che mi sia dato conoscere ; lui abbrac- 
ciare prima di entrare in un'altra vita, in 
cui fermamente credeva. 



P3B.(o^C^<?>3B.6^€>3B^*Q5i g>g£C^g>g£f?>gg.^*ÌB6^<W2.<WB'?3B.(?^6*9B' 



LETTERE DI G. MAZZINI A E. MAYER 
E DI E. MAYER A G. MAZZINI 



Del Mazzini al Mayer. 

Fratello. 

Abbraccia in Ruffini (^^ di Modena, uno dei miei 
più cari, e dei migliori giovani nostri che sieno in 
questa pur troppo inegualissima emigrazione. Quando 
t' ho detto è un fratello, un amico, un patriota, un 
giovane di mente e di cuore, basta con te. — Amami 

20.... [1833]. 

Strozzi ^^\ 



(i) G. B. Ruffini di Modena era stato conosciuto dal 
Mazzini a Marsiglia dove era esule, per essere stato com- 
plice di Ciro Menotti ; a Londra insieme a Usiglio, e i due 
Ruffini (Agostino e Giovanni) s' istallarono nella casa do- 
v'egli abitava, vivendo miseramente. Il Mazzini cercò di 
occuparlo fuori di Londra in un Collegio « tanto da vivere 
indipendente almeno per un certo tempo. » Andò poi in 
Hastings per vedere di « buscarsi miglior fortuna che non 
in Londra » ma con poco buon successo. 

(2) Era questo il nome col quale il Mazzini firmava tutti 
gli atti della Centrale della Giovine Italia da Marsiglia. 

Lettere di G. Mazzini a E. Mayer ecc. 1 



Fratello. 

* 

Accursi(') mi scrive di te — che sei in Ginevra <'^ 
— che vorresti vedermi — che non sai né come né 
dove. — Sono a Granges ^^'^ (stabilimento di bagni) 



(i) Michele Accursi emigrato romano, conosciuto da 
E. M. in Roma collo Sterbini. A Parigi fu uno de' fonda- 
tori dell' Italiano (Vedi La vita e % tempi di E, M,^ Lib. IV, 
cap. 3, voi. I, pag. 291. Firenze, G. Barbèra edit., 1898). 

Insieme al Cometti e al Mayer ebbe parte attivissima 
ne' rapporti fra la Giovine Italia e i Veri Italiani^ che poi sì 
spezzarono. In una lettera che il Mazzini da Marsiglia nel 
giugno 1833 (D. Melegari, La Giovine Italia ecc. Milano, 
Treves, 1906) scrive al Melegari, è detto: 

« 11 Presidente de' Veri Italiani fece chiamare Cornetti 
e gli manifestò la rottura in termini tali, che avrebbcr^> 
meritato un'altra risposta, ove chi parlava non fosse ut^ 
vecchio! Cometti volle chiedere schiarimenti, parlò d'unica'* 
ne ecc. ; l' altro rispose invettivando e interrompendc^ • 
Cometti scrive che pareva una furia, e conchiude : Siam ^^ 
pertanto d'avviso (la lettera è firmata da Cometti, Accur^^* 
e Mayer) che non si devono più riguardi, e che è for^^- ^ 
romperla davvero facendo loro ogni male possibile, poicl^ * 
è certo che essi lo faranno a noi. Inutile sarebbe ogtC^^^ 
tentativo presso gente che non intende ragione ». 

E nel 14 giugno al Melegari: « . . . ì Veri Italiani 
Parigi seguono, ostili non solo, ma calunniatori, persec 
tori furibondi. Un abboccamento avuto dal Mayer <r <^^ 
presidente degenerava in oltraggi mutui ». 

(2) Enrico Mayer era allora a Ginevra; aveva viaggiato 
con Rosales a cui Mazzini scriveva: « Che dici di Mayer?» 

(3) Il Mayer si recò a Granges (Grenchen) piccolo villa^- 
gìo nel Solothurn), a parlare coH'amico. II colloquio deve 
essere stato de' più interessanti, e tale da unire profonda- 
mente le anime de' due patriotti: ^Non ho dimenticato ^ scri^ 
veva il Mazzini al Mayer nel 1862^ Marsiglia né Grefichen,it 
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cantone di Soletta — chiedi, venendo, di Mr. loseph 
o del N^ 32. Io ti abbraccerò con piacere, perchè ti 
30 buono davvero ma scontento, sconfortato, noiato 
a morte degli Italiani tutti, giovani e vecchi — con- 
vinto d' essermi illuso sulla gioventù italiana, cupida 
di aspirazioni ma non d'azione, irrimediabilmente 
guasta, serva dello straniero, della Francia, della di- 
plomazia, di tutti che vogliono e vorranno averla, 
fuorché di quei che T amano e vorrebbero vivere, 
operare, e morire per lei — irremovibile nella cre- 
denza e nel concetto, ma convinto che siamo schiavi 
e staremo. — Scrivi, ove tu non venga, air indirizzo : 
Docteur Girard propriétaire des bains de Granges près 
de Soleure, canton de Soleure. — Ti abbraccio, tuo 

15 settembre 1835. 

Giuseppe. 

Se non vieni dimmi ove vai ; ho bisogno di scri- 
verti a lungo. 



C. A. 

Losanna 

Commetto io una imprudenza scrivendoti ? (^) Ti 
Spiaccio? La mia lettera sarà così breve e innocente 
da portare la sua giustificazione con sé. So dei ma- 
noscritti di Foscolo recati da Londra in Italia -- vor- 



(i) Questa lettera è scritta in un momento in cui.il Maz- 
zini era in preda a profonda melanconia. Soggetto a per- 
secuzioni, cercato dalla polizia, fuggente da un luogo ad 
un altro, senza danaro, con diserzioni nel suo partito, fra 
gli esuli stessi per la infelice spedizione di Savoia, acerbo 
verso gli Italiani che non avevano fede in lui « freddi e 



rei sapere se si stampano o no — se indipendenti 
o in un'edizione delle opere — se v'è chi abbia 
assunto l'ufficio di scrivere la vita, e se sia tale da 
sdebitarsi santamente d'uffido.sì fatto, il Niccolini 
p. e. ; se, dove ciò non sia e dove i manoscritti cor- 
ressero rischio d'andare lunatamente ancora sepolti, 
vorresti cedere, intendendoti con lui, o con me ì 
manoscritti al Roggia *'' che imprende un' edizione 
del Foscolo; se a me, in ispecie, cederesti tu una 
parte, che dovrebbe esser fra i tuoi manoscritti, del 
libro su Parga: ho la prima parte, rarissima come 
sai: mi son tolto incarico di tradurre queslo_ libretto 
e vorrei aver ciò che manca. Se intendendo io, sem- 
pre quando il Niccolini non lo faccia, di scrivere la 
vita di Ugo Foscolo in due volumi, alternando quella 
dei tempi ch'ei traversò e che covano tanti insegna- 
menti per l' Italia, vorresti cedermi, almeno, le lettere 
inedite che hai di lui e che s' introdurrebbero alla vita ? 
Rispondi indirizzando la tua a madame Lisette 
Mandrot, Laflsanne. '^J 



che cercan pretesti alla loro inerzia servi senza nome, 

maledetti da Dio e scherniti fra le nadoni, » A Rosales 
scrive : « ho fatto, volendo far bene, sempre male a tutti, 
ed 6 un pensiero che ìo certi momenti mi s' ingigantisce 
dentro, a segno di farmi presentire pazzìa.... Ho un tarlo 
nel cuore e nella testa che spaventerebbe chi lo vedesse • 
(Lettere inedite di G. M, a Gaspare Rosales, pag. a?). Questo 
stato d'animo spieghi, ripeto, le prime parole della lettera, 

(I) Raggia, noto tipografo. Gli succedette verso il 1S43 
Giacomo Ciani , condannato a morte del ir, amico del Maz- 
zini, ricco e che molto sacrificò per la causa italiana. 

(3) I De Mandrot erano una famiglia di Losanna; un 
avvocato Mandrot era amico degli esuli italiani: e a questa 
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Dai giornali argomenterai come io viva — ab- 
braccia stretto per me, se lo vedi, quell'alma sde- 
gnosa di Francesco (^> ed ama il tuo 

Settembre 36. 

Giuseppe. 



23 gennaio 37. ' 

Ti scrivo da Londra : il secondo esilio per me ; 
come doloroso nessuno lo sa o lo saprà mai, perchè 
nessuno saprà mai cosà fosse per me la vista di 
quelle Alpi, ch'io guardava ogni sera; ma ho do- 
vuto lasciarle, non per me, ma per altri — la nostra 
era da sette mesi una vita da non sopportarsi; ed 
io posso compiacermi che la mia si logori, non Tal- 
trui. Sarò costretto, per vivere, a lavorare per in- 
glesi ed in inglese ; pur vorrei spendere un pò* più 
utilmente pel mio paese quel tempo che m'avanzerà. 
Ed appena giunto, chiesi dei manoscritti riguardanti 
Foscolo: mi dissero averteli inviati. 

Dimmi dunque se dalla tua dell'ottobre in poi s'è 
conchiuso fra voi, e se, occupandomi della vita di 
Foscolo, potrò averli con quante altre lettere o me- 
morie vi verrà fatto di raccapezzare. Non farò ri- 
cerche qui, tra gì' inglesi, se non quando avrò un 
cenno da te. 

Se voi potrete e vorrete aiutarmi, aiuterete me, 



famiglia apparteneva quella giovane che la signorina Me- 
legarì chiama Madeleine e che s'innamorò perdutamente 
del Mazzini. (Vedi Lettres intimes dej, M. par D. Melegari). 
(i) Krancesco Domenico Guerrazzi. 
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non librai né altri ; mi aiuterete a compiere, giac- 
ché non pare che altri vi pensi, un'opera patria. È 
la compirò da me, indipendente, isolato. Credi tu 
chMo potrei mai commettere la memoria di Foscolo 
all'anima trafficatrice e ai calcoli d'un libraio? Col 
Ruggia non ho che il patto di somministrargli tra- 
dotti alcuni articoli stampati in inglese da Foscolo, 
che altri avrebbe tradotto mutilando forse, mano- 
mettendo a ogni modo. 

Qualunque sia il tenore della vostra risposta, parmi 
che, avendo io una metà del libro su Parga, e in- 
tendendo tradurlo, non dovreste dissentire dal man- 
darmi Paltra, che mi dicono era fra le carte inviate. 

Prandi ^^) t'ha richiesto, mi dice, d'alcune notizie 
intorno alla Toscana e. agli scrittori ignoti o mal 
noti a noi esuli, che ti parrebbero degni d'esser no- 
minati in un buon quadro dello stato attuale intel- 
lettuale d'Italia, richiestoci da un giornale inglese. 
L'incarico di scriverlo é ora stato affidato a me. 

Amami e credimi tuo 

Giuseppe. 

Scrivi a mio nome o a quello di Usiglio, 24 Goodge 
Street n. 24 Tottenham Court Road. 



(i) Fortunato Prandi di Camerana, prese parte ai moti 
del 1821 e dovette, condannato, riparare a Londra. — 
A lui E. M. affidò le carte risguardanti le cospirazioni in 
Romagna che sono andate disgraziatamente perdute. Fu 
uomo di mente eletta, di nobile carattere e onorò come 
tutti quelli della emigrazione del '21 il nome d'Italia al- 
Pestero. Morì nel 1868, deputato. 
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Dovendo io industriarmi a scrivere pei giornali e 
volendo trattare argomenti italiani, né potendo, per 
le strettezze (^^ in cui sono, tenermi al corrente delle 
cose vostre, ti sarò singolarmente grato ogniqual- 
volta vorrai mandarmi, ma prontamente e senza tuo 
aggravio, qualunque libro esca fuori in Toscana che 
ti paresse degno di somministrare tema ad un ar- 
ticolo. 

Hai tu conoscenza d'uomini dotti in Napoli o 
altrove che possano dirti se fu mai appurata la data 
precisa della nascita di Giordano Bruno? 

Vivo tra la biblioteca e la stanza. Usa dunque di 
me, ti prego, liberamente, per cose giovevoli a te o 
agli studi italiani, in che io valessi a servirti. Addio. 



(i) Tristi furono i primi anni deiresilio di Londra pel 
Mazzini e pe* suoi^ amici Giovanni e Agostino Rufifini, per 
Angelo Usigli© ; senza conoscere alcuno, lottando dispe- 
ratamente colla miseria, vivendo di patate e di riso, senza 
risorse letterarie, impegnando l'anello di sua madre, Toro; 
logio, i libri, il mantello, vendendo le scarpe, i vestiti, ma 
rimanendo il Mazzini « un angelo di bontà, di amore, di 
entusiasmo, una meraviglia d' ingegno e di devozione » [Ro- 
sales, p. 21 1]. Là trovò Scipione Pistrucci, Ruffini di Mo- 
dena e Prandi. 

Aggiungasi l'aver dovuto abbandonare quella fanciulla 
ricordata col nome Madeleine, che lo amava appassiona- 
tamente e ch'egli, senza volere, aveva resa infelice (Vedi 
Lettres intimes per D. Melegari). 

L'idea di occuparsi di scrivere una vita di Foscolo e 
di pubblicare i suoi scritti, lì a Londra, dove il poeta era 
vissuto gli ultimi anni d' esilio ed era morto, si fa sempre 
più insistente (Vedi Linaker, La vita e i tempi di E, M, 
voi. II, cap. I), 



Caro Enrico. 



!T'ho scritto son pochi gicirni per Foscolo — e 
per altro; — potrai forse rispondermi alle due ri- 
chieste nello stesso tempo. Ciò di che ti scrivo vor- 
rebbe lunghe parole e spiegazioni, r 
stringerlo in poche. 
Rileggi l'articolo d'introduzione nWIlaliano, "i oggi, 
come tutto ciò che gì' italiani tentano, spento, 
conseguenze di quell'articolo inchiudono che, ammor-- 
zato senza grande effetto il concitamento romantico 
vero protestantismo letterario, s'erra per tutto. «^ 
in Italia anche più che altrove, nel vuoto; s'aspetta- 
una scuola fondata su tendenze positive, s'aspetta u. T^^- 

fi) l.Vi'iii^inMo, giornale fondato da Michele Accursi r^^' 
maggio 1836 a Parigi, ebbe breve ma gloriosa vita fino ^'-' 
l'ottobre dello stesso anno. 

I! Ma^^ini sperava che avrebbe potuto esser anche 
risorsa a' poveri esuli; doveva parlar dì letteratura ma cC^ 
iniendimtnti politici e civili : « perchè (scriveva il Mazzìr» 
non si trovano fra tanti ricchi alcuni i quali dicano : tar» " 
documenti storici e lettere inedite de' nostri grandi e 



il 



. giacciono ne' paesi stranieri, nelle biblioteche 



.e*S 



! 

L 



Parigi, Carpeutras, Londra, ora perchè non riunirli ( 
blicarli, restituendo cioè il suo all'Italia?... prendìair**^-' 
quattro poveri esuli e manteniamoli per un anno a questo- ^*" 
[Lettera alla Madre, 2^ aprile 1836. Epistolario di G. 9^ " 
voi. II]. 

Un articolo vigoroso vi dettò Niccolò Tommaseo (A, Z.J- 
ero Orioli, Agostino RuBìni, Paolo Pallia, Ghi- 
glione. Vi fu pubblicato un frammento deAVAssedia d* 
Firenze, intitolato Michelangelo (15 luglio 1836), 

Mazzini pubblicava i suoi articoli colla sigla E, J. 
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critica educatrice che partorisca tra noi effetti pari 
ai partoriti nella Germania dalla critica filosofica, 
madre della loro letteratura. Noi, vera critica edu- 
catrice per le lettere non abbiamo. Il primo lavoro 
da farsi è un rendiconto, un bilancio delle condi- 
zioni attuali ; sapere a che punto s' è dentro e fuori : 
fuori specialmente, perchè se oggi la letteratura deb- 
b'esser nazionale nell'intento e nella forma, certo 
dev'esser europea nella sostanza e nei principi ge- 
neratori. Perchè V Italia possa sperare quando che 
sia un' iniziativa di nuova letteratura, ha da conoscere 
^*Europa letteraria. A conoscerla non bastano alcune 
traduzioni o notizie di fatto isolate, sconnesse. È ne- 
cessario entrar più addentro nello studio dei capo- 
lavori stranieri che non s'è fatto finora; ridurli a 
tendenze: estrarne Videa; anatomizzarla, studiando; 
^on imitarla servilmente o rifiutarla in tutto e per 
^^tto come oggi s' usa. Bisogna, insomma, fondare una 
^^ziica italiana sulla letteratura straniera. 

In quest' idea e sull'altra che troverai, credo, unite, 
^ è concepita una collezione di cose straniere, e sus- 
sidiariamente, anche nostre, tradotte, quanto si può 
P^r noi, fedelmente e coi\ istudio di stile; ma cor- 
^^date ad una ad una di tali lavori critico-filosofici 
^nto^no agli scrittori e all'opere loro e alle tendenze 
all'essi rappresentano, che, per l' unità dell' idea e 
1* incatenamento delle formule letterarie e la copia 
delle notizie di fatto, vengano a costituire un'opera, 
— una specie di corso di letteratura teorico-pratico, 
in cui l' insegnamento s' avvicendi cogli esempi. 
E so che l'opera potrebbe riescire d'onore e d'im- 
portanza agli studi italiani. Abbiamo già materiale 
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in pronto e aiuti stranieri, e avremmo, lo spero, vxs 
via anche aiuti italiani dall' interno. 

Ma ora io, die mangio in Londra con uno scel- 
lino al giorno, ho tanto che basti a pubblicare per 
mio conto il primo volume, già beli' e fatto, né 
vorrei mendicare agli esuli, poveri tutti o svogliati, 
il denaro necessario alla stampa di questo primo, giac- 
ché per gli altri s'aspetterebbe incoraggiamenti dai 
compratori. E ho pensato che, forse, in Toscana, tro- 
veresti, già promotori delle lettere, qualcuno che ad- 
dentrandosi nell'idea potrebbe aiutare, per amor degli 
esuli e delle lettere, l'esecuzione del concetto, antici- 
pando le spese di un primo volume di stampa in 
Parigi, colle condizioni che gli parrebbero conve- 
. nienti. E te ne scrivo. 

L'edizione s* imprenderebbe con cura, gentilmente, 
con bei caratteri e bella carta ma con un prezzo 
inferiore d'assai a quei che si usano a Parigi ; per 
r Italia insomma. E i lavori originali contenuti in 
ogni volume sarebbero scritti in modo da evitare a 
un tempo la possibilità della ristampa diretta a non 
impedire la libera circolazione. Oltre cose di Werner, 
Goethe, Ochsenschlàger...... (illeggibile) MuUer, By- 

ron, ecc. ecc. si darebbe qualche cosa di letteratura 
orientale, un'edizione intera di Schiller il cui Wàl- 
lenstein non è tradotto fin ora. 

Vedi se puoi indurre qualcuno a promuovere una 
soscrizione di più azionisti e scrivimene. 

Ama il tuo 

26 gennaio 37. 

Giuseppe. 
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Caro Amico. 
^ 1838. 

S'io non ti ho scritto prima, incolpane lo stato 
mio morale che è pessimo. E Bowring (^) ti dirà 
come io* vivo non vedendo né lui né altri. Però scu- 
sami, e credi che della tua letterina e dell'ordine e 
di quanto hai fatto e farai a mio prò, ti serbo in 
cuore e ti serberò gratitudine vera. Rimanderò fra 
non molto le 1 5 lire ; le avrei rimandate per Bowring 
s'io non ne avessi disposto a pagare una traduzione 
della. morte di Correggio d'Ochsenschlàger e d'un 
altro.... a due poveri esuli collaboratori, e ho creduto 
non oltrepassare le facoltà che mi erano date dalla 
tua lettera; di mio non ho in questo momento una 
lira; ma mi pagheranno spero tra poco alcuni lavori, 
e allora potrò sciogliermi da questo debito: le ri- 
manderò perché non hanno giovato all'intento. La 
stampa della collezione riescirebbe qui troppo grave 
e lo smercio in Italia raro e difficile. Sicché non 



(i) Giovanni Bowring (n. 1792 m. 1872), fu incaricato 
dal governo inglese di studiare in Europa i metodi com- 
merciali. Era nel 1838 in Svizzera. Fu amico del Mazzini 
(La vita e $ tempi, cit., lib. V, cap. II, pag. 507). « Sapeva 
V^ (scrive il M. nel 29 ottobre 1837 da Londra alla Madre) 
delle udienze anche dal Bowring : ora sento delle spie che 
gli han messo attorno e delle ciarle e degli amici ch'ei 
s'è fatti. Non avrei creduto ch'ei soggiornasse nello stato 
nostro si lungo tempo. Quanto alle congetture che tiravo in 
prò di Genova dall* apparizione d'un Inglese, vanno col 
resto. \J Inghilterra pensa ora a' casi suoi e la sua politica 
estera è stazionaria e subalterna agli avvenimenti. » {Episi, y 
voi. II, p. 560). 
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potendo stampare a Parigi o altrove per conto mio, 
come avrei voluto fare, ho dovuto cercare altra via. 
Un volumetto di saggio escirà, credo, su* pftlmi del 
mese entrante a Bruxelles, coi tipi dell* Hauman. Ma 
THauman, uomo, libraio, e israelita, fa il suo me- 
stiere: mi offre dai 200 ai 300 fr. per volume; e 
se i compratori pioveranno a ritocco, dai 300 ai 400; 
sicché pagando le traduzioni e traduzioni lunghe e 
difficili — detratte tutte spese di liti e invìi, a me 
rimarrà nulla o quasi. Né, trattandosi di lavoro per 
r Italia, mi rincrescerebbe lavorare, come sempre, 
senz' utile alcuno ; ma sono povero ; povero come 
nessuno pensa: bisogna eh* io mi industri per vivere 
o cercando scrivere per alcune di queste Riviste, 
cercando, se le mie idee non saranno accette, un 
impiego di correttore o d'altro in una stamperia; 
però la collezione andrà come Dio vorrà, non certo 
com*io intendeva. 

Dacché a ogni modo di qualche giovamento al- 
l'educazione letteraria de* giovani può essere, e dacché 
se r Hauman si rimanesse ai 300 fr. per volume 
non avrei di che pagare le spese di traduzione e di 
altro, vi pregherò perché, escito il volumetto di saggio, 
v'adoperiate a raccogliere compratori. Che, s*io pc- 
tessi ricevere dall* Italia qualche aiuto di •collabora- 
zione, qualche traduzione fatta con amore di cose 
tedesche o inglesi che potessero entrare nella colle- 
zione e che somministrassero argomento per la parte 
storico-critica che ogni volume dovrà contenere, sa- 
rebbe più che non oso sperare. 

Non m'avete creduto degno di scrivere la vita di 
Foscolo, né insisterò. Il fratello di Ugo, Giulio, mi 
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Scriveva di rivolgermi per notizie e per lettere e 
composizioni inedite non date probabilmente a quei 
di Lugano, a te, alla signora Quirina Magiotti (') di 
Firenze amica calda e sincera di Ugo, e a un abate 
Bottelli abitante in Arona ; e Tavrei fatto se mi fossi 
veduto confortato da voi. Bensì, poi che io tengo 
oltre alla metà del libro su Parga, non ti parrebbe 
bene eh' io avessi Taltra, se pure sia, come mi assi- 
curano, fra li scritti vostri? Darei opera in allora a 
tradurlo. Ho fino a quella pagina del 3® libro § IX 
che dice : « and the King being at the some time, the 

head of the army » e dell'appendice fino alla linea 

del Documento XXVI — This Lope — « this names 
of a nation has alone. » 

Qualche lavoro mio è accettato dalla British and 
Foreign Revue qualche altro sull' Italia tenterò in- 
trodurre nella London... Ma questa è una matter 
of-Jact gente che le mie idee spaventano. Non avresti 
tu modo di farmi avere V Educatore del Lambru- 
schini ? ^2) non ho veduto che il primo numero. 

Rolandi (3) non J' ha, Molini forse; ma io non posso 



(i) Quirina Mocenni Magiotti la donna gentile di Ugo 
Foscolo. Vedasi Nuova Antologia e Linaker, op, cit.y li- 
bro JI, cap. II e III. 

(2) E la Guida deW Educatore notevolissimo giornale 
d'educazione e d'istruzione, fondato da Raffaello Lambru- 
schini a cui collaborarono il Mayer, il Thouar, il Bian- 
ciardi e tanti valentuomini che in Toscana avevano dato 
si vigoroso impulso alle riforme educative. 

(3) Pietro Rolandi di Quarona, presso Novara, si stabili 
a Londra nel 1824 e v'impiantò una Casa libraria. Fu 
amico del Foscolo, dell' Ugoni, del Vecchio, del Mazzini 



comprarlo. E se credete che giovi il parlarne, seri- ~ 
verei un articolo per una Rivista sul moto che i>axe 
si manifesti da qualche tempo in Italia verso l'edu- j 
cazione popolare. I 

Dimmi, di che altro può parlare un italiano ai 1 
lettori stranieri e sull'Italia, senza arrossire? 

Anche una cosa e ho finito : vedo qui tutti i giorni 
un Ruffini G. B. che tu conosci e che vive da tre anni 
una miserissima vita senza speranza di avvenire più 
lieto. È giovane colto, parla e scrive V inglese, il 
francese e lo scrive come la propria lingua, sa d'arit- 
metica e quanto basta. Non potreste fra tutti trovare 
per lui qualche commerciante che volesse raccoman- 
darlo a una casa inglese perchè gli trovasse, se poS' 
sibile, impiego? Non so se ti fossi in Londra trovato 
con lui ; ma dell' essere egli onesto a tutta prova e 
fidato posso accertarti. Pensate un po' agli esuli vo- 
stri, non fosse altro perchè non abbiano a maledire, 
morendo di fame, all'Italia. Addio, ti abbraccio. 

Giuseppe. 

Scrivi, se vuoi, al nome di Usiglio o ad altro ideato, 
serbando 1' indirizzo ; viviai 



e dei più illustri esuli italiani, che non di rado ti 
aiuto efficace nell'operoso Piemontese. Pietro Rolandi viag- 
giò molto in Oriente, e mori a Napoli il 7 febbraio 1863. 
La Libreria di Londra sussiste ancora con la medesima 
Ditta nell'antico locale di Bemer's Street. C'è un ampio 
cenno biografico di P. R. in Barbèra, Memorie e/i riu -Edi- 
torà, pag, 103. 
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Caro Enrico. 

Il giovine (^) che ti reca queste mie linee è amico 
mio e buon italiano, e di facoltà potenti. Giunto a Lon- 
dra da poco ei par disposto a tentare ogni via onesta 
per accertarsi se il proprio lavoro può dar qui da vi- 
vere, e, dove no, tornerà forse dn Italia, nel paese tuo. 
Egli avea già una introduzione per te, ma io gli ho 
offerto di raccomandartelo, ed ha accettato. 

Mi pare che tu possa sovvenirlo di consigli, sia 
per l'uno come per Taltro partito. Addio, credimi 
tuo sempre 

Giuseppe Mazzini. 



Caro Mayer. 

22 gennaio 1838. 

T'ho scritto non ha molto, valendomi di Bowring, 
ed ho scritto anche ad altri di Livorno; e alcuni 
giorni dopo all' amico Pietrino (^) ; ma non so se le 
mie lettere vi siano giunte, né se Pietrino alloggi 
sempre dove alloggiava : però riscrivo breve breve, 
valendomi d' un' occasione offertami dal sig. Craw- 
ford ch'io non conosco ancora di persona, ma che 
conoscerò fra pochi giorni, perchè credo meriti d'esser 



(i) Per quante congetture abbia fatto non son riuscito 
a stabilire il nome di questo giovane. 

(2) È Pietro Bastogi; appartenne alla Giovine Italia, e 
con Gino Capponi ed Enrico Mayer acquistò i mss. Fo- 
scoliani. A lui, al Capponi e al Mayer il Mazzini dedicò 
il volume de* Discorsi politici del Foscolo. 
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cinto. A te dicevo fra le altre cose ch'io non 
t'aveva mai più scritto, sperando di trovare chi stam- 
passe in Parigi o qui la collezione di che t' ho par- 
lato, ma invano; e che, non potendo imprendere la 
stampa per conto mio, mi era ridotto a pubblicare 
in Bruxelles, co' tipi dell' Hauman un volumetto in 
via di saggio; l' Hauman infatti lo stampa ma non 
paga e non pagherà se non quando !e richieste dei 
librai italiani e lo smercio del saldo lo facciano certo 
dell'utile; sicché io pregavo te e gli amici a pro 
: per quanto è in voi, e se vi par utile, lo 
) del primo, dacché, s'egli mai non pagasse, 
io, comunque volenteroso, sarei pure costretto a pro- 
cacciarmi di che vivere e di che retribuire l'opera 
dei traduttori che mi aiuterebbero, non potrei pro- 
cedere. Se l'Hauman, del resto, si ostina nel capric- 
cio da me combattuto d'apporre il mio nome all'edi- 
zione, è finita : la sola Toscana dove forse circolerebbe, 
non può bastare, e l'impresa cadrà, come l'altra, 
e senza mia colpa. — E mi confessava, per conse- 
guenza, debitore a te delle 15 lire inviatemi,'" e ch'io. 



(I) 11 denaro di cui i|ui si parla, è quello che il Mayer 
gli aveva mandato. Il Mazzini a Londra continuava a vì- 
vere nell'indigenza: generoso con tutti, era spesso vittima 
di scrocconi che, diceva Agostino Ruflìni « a nome di que- 
sta chimera della fraternità umana, si credevano in diritto 
d'installarsi presso di lui come In casa propria ». 

«Egli è nel bisogno, — scriveva Enrico Mayer al Vieusseux 
nel settembre 1S37 — per un anno non ha da ricever nulla 
dalla sua famiglia ; il poco che aveva è esaurito ; e i giornali 
che gli prometion lavoro, non pagano che dopo il seme- 
stre, e non fanno lavorare che per trimestre. E Dio sa se 
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ipresa, ho consacrato a procacciarmi 
due traduzioni di un dramma del Goethe e di un 
altro deli'Ochsenschlàger; ma che se l'impresa falli- 
sce, com'è probabile, ti rimanderò tosto, e sarà tra 
poco, dopo la stampa del volumetto. Ti diceva poi 
che non avendo mai risaputo da te cosa alcuna de- 
gli scritti di Foscolo né del libretto su Parga né 
d'altro, io pensava che non m'avevate creduto degno 
di scrivere la vita e mi rassegnava ; ma del libro su 
Parga ho forse i due terzi (fino a tutto il § XIII del 
libro terzo e co' documenti XXV dell'appendice in- 
clusive) e mi pare che faceste bene a darmi ciò che 
rimane, ond'io principi fin d'ora la traduzione. Altre 
cose sono inutili a ridirsi finché non ho cenno da voi. 
A Pietrino Bastogi scriveva richiedendolo d' una 
cosa non grave in sé, per quanto mi pare, ma che 
può riescirgli tale s'egli — come tanti, come tutti — 
è mutato d'animo verso di me, ed era un imprestito. 



accetteranno poi i suoi lavori. Ha domandato un impre- 
stito e ce ne occupiamo qui; ma, quello che è urgente, 
è un soccorso per il momento. !o che so ch'egli ai man- 
tiene, come un povero irlandese, dì patate, e che ha dato 
tutto il suo presente e forse anche parte del suo futuro, 
onde non chieder niente agli amici, sento a quanta estre- 
mità deve esser ridotto per aver mandata a noi parola 
chiedente aiuto. Tanto maggiore è il nostro impegno per 
mettei^li insieme qualche cosa. Io non ne scrivo ad altri 
che al buon amico Crawford, per non moltiplicare lettere 
su tale oggetto. Chiedete in mio nome ai comuni amici; 
e quel che vi riesca raccogh ere, mandatelo qui all'amico 
P. Basiogi » (Carteggio del Vieusseux, Arch. della Lette- 
ratura Italiana, nella Biblioteca Nazionale, Firenze), 

Lclltri di a. Mas^tm a j;. Majtr cl-c. 3 



li accennava come, per ragioni mie particolàn, ma 
potentissime, io non voleva né poteva ritrarre per ora 
denaro da casa mia, e come, trovandomi in gravissime 
angustie e avendo cercato inutilmente un impiego 
di correttore di stampe, io per vivere, finché i miei 
lavori m'avessero procacciato condizioni m: 
trovassi forzato a cercare un imprestito di 4000 franchi 
da restituirsi dopo due anni, con un utile competente 
e come s' usa. Mi rivolgeva a lui, perchè gli esuli 
o sono poveri o tali ch'io non mi sento dì richie- 
derli di cosa alcuna per me. E mi rivolgeva a lui, 
perchè, pensando, mi pareva che non dovesse rie- 
scirgli difficile, volendo in certo modo farsi malle- 
vadore per me, di trovarriii cotesla somma — dico 
mallevadore perchè io, esule e senza beni miei liberi 
come sono, non posso offrire che sicurezze morali 
a chi mi conosce e sa che certo non vorrei guastarmi 
quell'unica cosa che mi resta oggimai, la cosciema, 
per una trascuratezza colpevole; ma sicurezze mer- 
cantili e positive non posso. 

La sola precauzione ch'io potrei usare è quella di 
porre in mano sua un obbligo mio, e un altro per 
la mia famiglia ov' io morissi fra due anni. La mia 
lamiglia mi ama, ha fondi, e s'io morissi, s'impoveri- 
rebbe per me dov'anche, invece d'una piccola somma, 
si trattasse d'un' azienda intera, per non lasciare 
pesare sul mio sepolcro un'accusa. Questo io gli 
scriveva; ma non ebbi risposta, e ti prego a ripe- 
tergli coteste cose, s'egli mai non avesse ricevuto la 
mia. Vorrei un cenno, perchè 1' incertezza mi torna 
funesta quanto quasi il rifiuto. Le strettezze mie sono 
per un tempo limitato; ma questo tempo mi preme, e 
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benché io viva economicamente, come nessuno forse 
sospetta, non so tra due settimane ove andrò a finire. 

Che s' io potessi far fronte per un pò* di tempo e 
saldare alcuni miei debiti urgenti, potrei vivere tra 
poco onoratamente del mio lavoro. Ho dato alla 
L,ondon and Westminster Review un articolo che 
verrà fuori nel primo numero, dove parlo di cose no- 
stre ma letterarie, e mi hanno pregato di andare in- 
nanzi, e così farò in ogni numero. Un altro articolo 
■è ricevuto dalla British and Foreign non so bene se 
pel primo numero o per quello che verrà dopo — un 
terzo troverà luogo neW Edimòurgh e spero che, mal- 
grado il divario che corre tra le mie tendenze e quelle 
•che han corso anc' oggi in quest' isola, prevarrò sul- 
i'animo loro. Ma non so quando paghino : quando pa- 
gheranno, avrò, spero, anticipatamente ogni cosa, e ho 
bisogno vero d'aiuto per riequilibrarmi e aspettare 
quel denaro. 

Vedete un pò* se potete giovarmi. La povertà non 
m'accora, ma vorrei morir d'altra morte, che non di 
stento, in terra straniera. 

Ho cercato inutilmente la Guida dell' Educatore. 
Avrei voluto parlarne a lungo, perchè dal poco che 
ne ho veduto,, lo merita. Ma Rolandi non l'ha: forse 
Molini, ma io non posso comprarla, né ho conoscenza 
con lui per averla da leggere. 

Vivo al numero 9 George Street Custon Square — 
vivo con Angelo Usiglio e cogli altri, e scrivendo po- 
tresti apporr^ alla lettera V indirizzo d'Angelo o qua- 
lunque ti venga in capo. Forse anche per mezzo di 
Crawford, o scrivendo a me sotto coperta dei signori 
Thomas Chapman, n. 9, New Broad Street City. 
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La Stona Sveva del Niccolini si vedrà presto? K 
quella promessa da tanto tempo dal Troya ? Qui di 
cxise nuove vostre sono al buio, per tutte parti fuorché 
pel Piemonte. Addio, perdonami la noÌE 
e credi all'affetto del tuo 

GlUSEPPJ 
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12 novembre 3! 

Non vo'che il gentilissimo signor Crawford^' 
a vederti senza recarti un mio saluto. E mi giovo di 
questa occasione anche a ripregarti di una cosa che 
voi tutti avete, malgrado la promessa, dimenticata: mi 
scrivono a ogni tanto di Svizzera e d'altrove chiedendo 
s' io lavoro o no alla vita di Foscolo, da me promessa 
a Giulio Foscolo nel 36, 

Giulio Foscolo è ora morto come sai, suicida ; non 
però mi corre meno l'obbligo di sdebitarmi, po- 



(i) £ il padre della signora Giorgina Cran-rord Saffi. 
Essa cosi scrive a Luigi Minuti sulle relazioni di suo padre 
col Mazzini e col Mayer, « Mio padre non s'incontrò nfe 
conobbe personaimente Mazzini se non dopo che fu tornato 
a. stabilirsi a Londra. Il Mayer era intimo della mia fami- 
glia a Firenze fin dalla nostra prima fanciullezza ; e da lui 
era spesso ricordato ii nome dell'amico esule (Mazzini). 
Egli e mia madre presero interesse sincero e attivo per 
profughi del 31, ottenendo spesso passaporti dall'Amba- 
sciata inglese. Mio padre fu nominato Tesoriere del Se- 
nato a Corfù sotto il Governatore inglese Lord Nugente 
durò in ufficio oltre cinque anni. Poi, giustamente disgu- 
stato, rassegiiù le su 
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tendo, della promessa; e vorrei farlo, giovandomi 
dei pochi momenti che mi rimangono a capo del 
giorno, dopo i lavori ingrati che mi fanno vivere- 
Ma le carte eh' io doveva ricevere da Livorno non 
■son venute: altre promesse che mi erano state fatte 
dalla Lombardia son tornate al solito in promesse 
italiane; né io senza materiali o promessa sicura 
■d'aiuto d'Italia voglio arrischiarmi a dimandar qui 
notizie e documenti sugli ultimi anni di Foscolo per 
dovere poi forse restituire ogni cosa. Non so se sia 
bene ch'io mi ponga a scrivere cotesta vita; so che è 
male, male assai che nessuno la scriva. Tipaido, a cui 
Giulio diede lettere e carte — se ne doleva più 
tardi — e ch'ebbe aiuto da tutti, non s'attenta, se 
pure ha scritto, di pubblicare; forse è meglio, ma 
se si teme, perchè non cede i materiali ch'egli ha a 
■chi non teme? perchè gli amici del nome di Foscolo 
non insistono per questo con lui? 

Perchè avete raccolte altre carte e non re fate 
«so? Perchè andremo pure via via ripetendo con pi- 
glio sdegnoso i versi dei Sepolcri, eì' « Italia, placa 
l'ombra dei tuoi grandi » dell'Ortis, quando nessuno 
move un dito per innalzare alla sua memoria l'unico 
monumento che le condizioni d'Italia concedono? E 
per qual maledizione di Dio sono io condannato ogni 
"Volta ch'io penso d'Italia e di cose (letterarie pura- 
mente) italiane a dovermi ripetere fra i denti 1' «haec 
■fierent, si testiculi vena uUa paterni viveret in nobis » 
■di Persio? e àìca paterni, perchè, d'avvenire, alla ge- 
nerazione che vive con noi, non è da farsi parola. 

Non irritarti con me, lasciami dire e lasciami tutto 
il mio spleen; non ho pili altro oramai, e perchè so 



I, ranssimo. Ma 



che riesco noioso, scrivo, come vedi, 
venendo al fatto, quando Giulio mi scriveva di questa 
vita e si lagnava che poco gli era rimasto, mi suggeriva 
oltre te la signora Quirina M. e un abbate Bottelli 
abitante in Arona. Scrivo dunque, perchè ho fisso dì 
ritentare, colia signora Quirina e ti prego a porgerle le- 
poche mie righe, se la conosci, o ad altra persona in 
Firenze che ti supplisca. Mi dirai poi il risultato, e mi 
dirai anche, se credi bene eh' io faccia, se intendi gio- 
varmi, ma giovarmi davvero; se chi corrispondeva in 
Firenze con Foscolo consentirebbe a farmi copia di 
lettere, frammenti, notizie, consigli; se le carte che- 
sono in Livorno potranno aversi, ecc., ecc. E se per 
ragioni tue o d'altri tu non potessi rispondere che ne- 
gativamente a tutte coteste domande, dillo chiaro e 
senza timore d'offendermi. Mi torrò così almeno di 
capo cotesta idea che le vostre prime risposte pare- 
vano accarezzare. 

Ti sono grato per la lettera rimessa a Parma; non 
ho mai ricevuto V Educatore né altro. 

Saluta gli amici, e credimi tuo 

Giuseppe. 



Caro Enrico 

IO marzo 1839. 
9 George Street Custon Sq, 
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Non vo' lasciar passare una occasione che si offre- 
spontanea senza mandarti un saluto, perchè in verità. 
non ho altro a dirti; la vita mi corre troppo arida e 
troppo monotona perch'io ne parli. Ti sono grato pel 



— 23 — 

pacco ó!Edticatori ch'era da molto presso Molini, ma 
senza eh' io ne sapessi. Spero giovarmene a far noto 
come merita Tamore e l' ingegno del Lambruschini : 
dissento però da voi tutti per diverse cose. Le liri- 
che del Montanelli promettono davvero. Confortatelo 
a fare e sottraetelo alle cure legali, potendo. T'ho 
scritto per mezzo del signor Crawford ed ho scritto 
anco alla signora Quirina M[agiotti] pregandoti di 
darle la lettera mia. E da lei e da te bramerei pur 
sapere qualche cosa. 

Amami e credimi tuo sempre 

Giuseppe. 

(Frammento) (ante) 

.... Potresti darmi o farmi dare alcun cenno 
su' pittori, scultori ecc. sorti in Toscana negli ultimi 
otto anni e tali che meritassero essere noti anche 
qui?*o rimandarmi a qualche scritto nostro che ne 
trattasse? Ti sarei grato; e anche più, se tu v'ag- 
giungessi qualche cènno sulle cagioni che promovono 
o ritardano i progressi dell'arte fra voi. 

(retro) 

.... mando. Sai darmene nuova? Se coteste 
lettere non ti fossero ancor giunte alle mani, ma ti 
giungessero dopo questa, non mandare quelle per 
Parma; serbale, ti prego, a ridarmele, o abbruciale 
se più ti piace. 

Se sto a quanto dicono, io ti vedrò qui fra non 
molto; se il tuo viaggio però ritardasse, ricordati 
eh* io non ho ancora un indirizzo. 



Poche righe del Mazzini aggiunte ad una lettera 
■della signora Fr (?) del 2 settembre 1840. 

« T'abbraccio tutto confortato dall' udirti libero;'" 
« ma tu non hai nulla da dirmi? neppure per che 
< modo io possa scriverti un po' liberamente? » 



18 del 1S41. 

Ebbi la tua del 25 novembre in uno degli ultimi 
■giorni del 1840, quando certamente il libro diretto 
dalla signora livornese era già stampato; e non ho 
potuto quindi soddisfare alla tua richiesta e riparare 
all'oblio colpevole, non però di scortesia, e vorrei 
■che tu accertassi di questo quella Signora: manderò, 
se occorre quest'anno. Aspetto con desiderio il Ro- 
land! ; anche la signora Quirina mi annunzia ch'e'mi , 
recherà altri scritti di Foscolo. Fate d'esaminare, vi 
prego, le carte che sono in Livorno; vedi sopra 
tutto se non vi sì trovassero fraiiimenti della lettera 
mezzo stampata che Foscolo scriveva agli editori 
del Dante in Padova e della quale la signora Quirina 
t'avrà parlato. E scritto importantissimo ed era finito 
quand' ei mori, e pare impossibile che non abbia a 
trovarsene traccia. Spero che avrete giovato a Ro- 
landi, per ciò che riguarda il progetto di stampa del 
Dante Foscoliano. Mi pare che sia il primo tributo 
■da pagarsi — senza rischi — per voi alla memoria 



dì Enrico M aver fu imprigionato in Castel Siiti l'. Anger) 
iper sospetci. Vedi Linaker, o/i. cil., vul. t, lii>. V. cip. Il, 



di quell'uomo che spese l'ingegino e avrebbe speso 
la vita per la causa di tutti noi. se noi, con la no- 
stra viltà, non lo avessimo ridotto a morirsi scettico, 
lontano da! proprio paese. Ti mando un'altra lette- 
rina della signora Non ti parlo d' altro, perchè, 

comunque io intenda i vostri doveri, ho giurato a 
me stesso, ripigliando Ì! lavoro di nou insistere in- 
dividualmente con chi li dimentica o li intende di- 
versamente da me. Dirò la mia fede e opererò come 
essa mi impone, ma non cercherò mai di trascinare 
altri dove il core non li sospinga e per mezzo d'un 
entusiasmo galvanico che muore ^ e n' ho fatto 
esperienza tristissima — al primo soffio di vento av- 
verso. Mi duole che tu dimentichi donde mossero e 
da chi mossero le ultime nostre conversazioni, e i! 
silenzio mio nelle prime. 

Non' vorrai, spero, credere che quelle carte,.,, ti 
fossero spedite a quel modo da me o per ordine mio. 
Non vorrei far correre rischi inutili ad uomo del mondo 
e a te eh' io amo e che giovi a' tuoi fratelli per altre 
vìe, insufficienti a mio credere, ma pur buone, meno 
che ad altri. 

Vivi dunque quieto per ciò che mi riguarda. Non 
tenterò d'ora in poi di farti rompere la promessa che 
dici aver fatto a te stesso. Quanto a me, concedi ad un 
uomo che da dieci anni soffre pel suo paese e che da 
dodici e più non pensa ad altro che a' modi di trarlo 
dal fango in che voi tutti dell'interno sembrate decisi 
a lasciarlo, di non credersi diseredato dei diritti di 
cittadino e d'ogni conoscenza delle condizioni della 
sua patria, pel solo fatto del trovarsi esule. 

Seguite la vostra via; avvenga die pu.ò: io sono de- 



ciso di non abbandonar jiiù Ja mia. Non so del come' 

Mariotti ''' risponderà alla tua proposta. 

A me, occupandomi del lavoro che suggerisci, par- 
rebbe di scrivere un documento più di vergogna che 
di onore all'Italia. E d'altra parte, credo che dobbiam 
cercare di somministrare nuovi materiali alla nostra 
storia anziché fare i' inventario de' vecchi. Anche scri- 
vendo di Foscolo o d'altre faccende meramente lette- 
rarie, avrò caro, se di tempo in tempo mi scriverai- 
Sono dolente, ma non irato. 

Risaluta quei pochi che non mi hanno dimenticato, 
e credimi tuo 

Giuseppe. 



Poiché sono in tempo, mando due o tre pensieri 
per la Viola. '"' Consegnali, ti prego, e scusami del 
non poter far altro. 

So dalla signora Quirina che stai facendo lo spo- 
glio delle Carte foscoliane, in Livorno ; mi raccomando. 
cura anche i minimi frammenti a vedere se ne spet- 
tassero a quella lunga ietterà, ultimo e importantis- 
simo scritto d'Ugo, diretta agli editori padovani del 
Dante, e della quale ho trovato, come sai, qualche 
foglio stampato ed uno in manoscritto. Vedi se tu 
trovassi indicazioni concernenti il libro su Parga. E 
del resto, m'affido a te. 



(1) Cioè il Gallenga. come è noto. 

(j) La Viola d^-l pensiero n cui collaborarono il Giusti, 
il Maytr e tanli valentuomini los( 
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Come sai, il Dante si stampa e mi pare che do- 
vresti sapermene grado, perchè senza me non si ri- 
stampava quel lavoro di certo. Il lavoro per sé non 
riescirà inutile alla patria letteratura; nondimeno V im- 
portanza letteraria del lavoro non mi pare la prima 
cosa da guardarsi, bensì la vergogna, ora cancellata, 
del ciarlare e cinguettare tanto su Foscolo e sul- 
Tesilio e sulla illacrimata sepoltura, ecc. ecc. lasciando 
pur tuttavia alle tignuole d'una bottega inglese ^^^ le 
reliquie del suo ingegno e delle sue intenzioni. Poi- 
ché altro non potete o non volete, date almeno te- 
stimonianza non pericolosa d'affetto alla memoria di 
^iJei che furono esuli ed infelici per voi. Ho veduto 
^^a lettera scritta da Gino Capponi '^^^ a Rolandi, 



<:r> Allude al libraio Guglielmo Pickering, editore in- 
gJ^se, nato nel 1796, morto a Turnham Green nel 1854. 
^^ sue edizioni in piccolo formato dei classici (Orazio, 
^ ^»~gilio, Dante, Petrarca, Shakespeare) furono ammirate 
P^i* la loro eleganza e nitidezza, imitate in Italia prima 
d^l Passigli poi dal Barbèra e da altri. Il Pickering ebbe per 
P^imo l'idea di sostituire alla copertina di carta, una di 
^^la colorata montata su cartone leggero (legatura all' \n- 
Kl^se). Gli Italiani ricordano i suoi contrasti con Ugo Fo- 
^^olo a motivo della edizione di Dante. 

(2) Gino Capponi scriveva a Rolandi (i febbraio 1841) : 
« Faccio voti per quest' impresa la quale è ottimamente af- 
fidata a Lei ed al Mazzini eh' io la prego di salutare per 
nie : e già la prefazione a questo primo volume è bel sag- 
gio di ottimo giudizio intorno a Foscolo.... Il Foscolo 
era uomo da più de' suoi libri ; e quindi conviene cercarlo 
nelle lettere e negli scritti dove egli diffondeva troppo 
sfarzosamente se medesimo, e da quelli ricomporre l'uomo. 
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■quale ei si lagna d'alcune parole acerbe corse 
nel manifesto. Io non accennava deliberatamente né 
a lui né ad altri, bensì a tutti i nostri ricchi giova- 
notti, patrizi o no, che sprecano denari ogni ^orno 
in inezie e peggio, e non hanno saputo riunirsi in 
dieci a far le spese d' un'edizione che alla fin de' conti 

*". Stimo assai ed amo Gino Capponi, 

bench'io senta che potrei stimarlo ed amarlo più assai; 
ma perchè s' irrita egli d' un rimprovero eh' ei do- 
vrebbe far primo, o lo immagina diretto a lui solo? 
Gli editori dell'opera di Foscolo in Venezia, Carrer, 
credo, Tipaldo ecc. hanno richiesto Rolandi di trovar 
loro qui un traduttore per gii articoli inseriti da 
Foscolo nelle Riviste ing^lesi o, non trovandolo, di 
mandar loro i numeri delie Riviste. Rolandi me ne 
parlò. Or qui non potrà trovarsi; in Italia lo avreb- 
bero trovato benissimo, ma si argomenta dall'arti- 
colo inserito nei volumi del Caleffi e da altro, della 
razza dei traditori. Ho dunque, spronato anche dalla 
necessità di lavorare per vivere, proposto l'opera 
mia e l'hanno accettata. Tradurre male, ma certo 
quanto men male potrò, e non lo giurerei, d'altri 
traduttori a un tanto per foglio. Chiedevano gli arti- 
coli non già tradotti ; ma pensando a quell' unico 
che m'è noto, ho stipulato che non si stampassero 
articoli se non tradotti da me, offrendo, ben inteso, 
di dare quei ch'altri avesse già tradotto, senz'alcuna 




credere, il maggiore de'tetnpi suoi. Questo 
fera il Mazdni e può farlo » Tale il giudizio del Cap- 
poni; ma non ho trovalo la lettera a cui accenna il Maiilni- 
(11 Illeggibile. 
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t. BensJ, tra li scritti che m'hai lasciato, esi- 
ste scritto in italiano da Foscolo stesso l'articolo 
sulla democrazia veneta; e un altro su' nostri eru- 
diti. Lo stile è negletto, in qualche luogo più che 
negletto ; talora inteso evidentemente, come fo io 
scrivendo in francese, a suggerire il modo inglese 
corrispondente a chi doveva tradurre. È non di meno 
Stile di Foscolo, né io presumerei di far meglio. 
Onde crederei bene, rimutando alcune frasi secondo 
r intenzione di Foscolo, di darli cosi come sono e di 
dirlo. Ma son cosa vostra, e non posso disporne 
senza vostro consenso. Vi piaccia dunque di dirmi 
se vi par meglio che io li dia, o se, oltre i dieci o 
dodici che rimangono, debbo, ponendo il suo scritto 
da banda, tradurre dall'inglese anche quelli, com'è 
mio debito con quei signori. Mi sarebbe stato assai 
più caro tradurre quegli articoli e stamparli da me, 
senz'aver che fare cogli editori veneti che non amo 
gran fatto; ma essi sono decisi a inchiuderli nella 
loro collezione, e Dio sa che traduttore s'avrebbero 
scelto. 

Vorrei pregarti d' un piacere. Gli Inglesi non sanno 
che abbiamo anch'oggi pittori e pittura. T... (illeggibile) 
un dei loro campioni in fatto d'arte ha viaggiato per 
tutta Italia, tanto da parlare correntemente la nostra 
lingua, ha veduto quanto abbiamo d'antico, e mi 
chiedeva un mese addietro chi era Hayez, ch'ei non 
conosceva né d'opere né di nome. Da Bossi, Ap- 
piani, Camuccini in poi credono la pittura estinta 
tra noi. Viaggiano con la guida alla mano, e le guide 
indicano le chiese, i musei, le gallerie, non le case 
private dove si stanno i quadri de' nostri migliori 
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fra' recenti. Ho pensato che gioverebbe stampare un 
catalogo de' quadri di Hayez, di Bezzuoli, di Saba- 
telli, d'Arienti, Diotti, Podesti, Palagi, Migliara, Aze- 
glio, e s' altri ve n' ha, che meritino davvero colla 
indicazione precisa delle città e case dove si trovano, 
due pagine di prefazione e non altro. Vorrei aggiun- 
gere a questo il catalogo dell'opere buone de' scultori 
recenti; e vorrei stampare o commettere che si stam- 
passe, ogni due o tre anni, una giunta. I viaggiatori 
in Italid si provvederebbero naturalmente di questo 
fascicoletto come si provvedono d' una Guida. Ma 
io solo non posso raccogliere siffatte notizie. Vor- 
resti, se il pensiero ti par buono," aiutarmi per la 
Toscana? Mi pare che tu, volendo, lo possa. Addio; 
i Ruffini s'allontaneranno probabilmente tra due mesi 
da me e muteranno paese. Dammi nuove, se scrivi, 
di Carlo ^^^ e degli altri pochi che mi ricordano; e 
credi all'affetto del tuo 

Giuseppe. 



Del Mayer al Mazzini. ^'^ 

« La signora Quirina ti avrà dato un cenno delle 
reliquie foscoliane che sto esaminando. Ora posso 
accennartene l'insieme che ho classificato come segue: 



(r) Questo Carlo, è Carlo Fenzi, banchiere, che fu fra 
i prìmi affiliati alla Giovine Italia. 

(2) 3 maggio 1841. Copia di pugno del M. ne'AIss. Fo- 
scoliani nella Biblioteca Nazionale di Firenze (X, H). 
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Prima parte — Biografia, — Foscolo uomo e cit- 
tadino. 

« I. Vita pubblica di Ugo Foscolo. 
« L' Italia : 
« a) Documenti ufficiali spettanti alla vita di 
go Foscolo ; Genealogia ; Fede di battesimo ; No- 
ine a uffizi ; Stato di servigi militari; Passaporti, ecc. 
« b) Documenti, lettere, frammenti spettanti agli 
mi 1814, 1815 e 1816 (Reggenza; Caduta del 
gno d'Italia; Partenza da Milano; Soggiorno nella 
azzera ; Persecuzioni ; Partenza per V Inghilterra). 
« e) Frammenti di vari discorsi sulla caduta del 
gno d'Italia. 

« d) Franamenti di lettere apologetiche, in parte 
impati, in parte manoscritti (La parte manoscritta 
in fogli, e va dal foglio 17 al foglio 77 e poi dal 
^lio 100 al foglio 143. La parte stampata è di 
gine 128, che giungono poco al di là del foglio 77 
moscritto. Manca dunque da questo al 100, e il 
moscritto non termina col foglio 143). 
« La Grecia : 
« e) Articolo su Parga per 1' Edimburgh Review 
ampato). 

« f) Libro, frammenti e documenti su Parga 
edì, oltre il volume già nelle tue mani, il mano- 
•itto). 

« I. Lettera di Foscolo ai primati di Parga, 
pondendo all'invito di sostenere la loro causa in 
>hilterra. 

« 2. Introduzione all'opera. 

« 3. Indice alla medesima. 

« 4. Lettera a L. sui motivi della volontaria 
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soppressione della medesima, spiegando insieme la 
sua condotta politica relativa alla calunnia che egli 
fosse un agente russo. 

« 5. Serie di documenti spettanti a Parga ecc. 
<(^ g) Serie di documenti spettanti alle Isole 
Ionie. 

« h) Corrispondenza col conte Capo d'Istria. 
« i) Lettere varie su* suoi proponimenti di pas- 
sare alle Isole e in Grecia. 

« II. Vita privata. — Lettere e frammenti relativi 
alla sua vita in Italia, nella Svizzera e in Inghil- 
terra. 

« III. Vita privatissima. — Amori. — Duelli, ecc. 
« IV. Lettere d'Italiani a FoscolOi 
« V. Lettere d'Inglesi a Foscolo. 

« Seconda parte. — Foscolo autore, 

« I. Opere letterarie. 

a) Inni alle Grazie ; Ragione poetica e filosofica 
del Carme; Frammenti de' tre Inni. 

« b) Lettere dell' Inghilterra paragonata all' Ita- 
lia; Prima lettera al Lettore pronta per la stampa 
e voluminosi materiali per le seguenti. 

« e) Discorso sul testo della Divina Commedia 
(Esemplare postillato, già nelle tue mani). 

« d) Frammenti e appunti d'illustrazioni ecc., 
a Dante. 

« e) Corrispondenza col Pickering. T. Roscoe ecc. 
intorno alla edizione di Dante. 

«/) Studi Omerici (I cinque primi canti già 
nelle tue mani. Molti volumi, quinterni, ecc., di tra- 
duzione, fino al canto IX, ma a frammenti). 
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« II. Articoli di critica letteraria e storica. 
« a) Letteratura italiana. 
« I. Sui tempi di Dante; Per V Edimbicrgk 

« 2. Discorso sul testo della Divina Commedia. 

« 3. Discorso sul testo del Decamerone. 

« 4. Saggi sul Petrarca. 

« 5. Articolo sul Tasso (In occasione della 
iduzione del Wiffen; Autografo italiano e prove 
stampa in inglese e in francese). 

« 6. Sui poemi romanzeschi italiani (Prove 
stampa in inglese; e frammenti italiani, autografi 
un libro). 

« 7. Sulle tragedie italiane moderne. 

« 8. Lezioni sulla letteratura italiana (Le più 
1 già nelle tue mani e n'ho due altri quinternetti, 
L è cosa leggiera). 

« 9. Dell'impresa d'un Teatro Italiano. Arti- 
co del Petrarchi (impresario?) con appendice di 
•scolo. 

« b) Letteratura italiana. 

« IO. Due articoli sopra lord Byron per la 
'trospective Review. 

« II. Due articoli sulla lingua d'Omero e sul 
gamma. 

« 1 2. Sui traduttori e critici d' Omero (Fram- 
inti autografi). 

«e) Storia; Politica; Viaggi; Economia. 

« 13. Sopra il pontificato di Pio VI. 

« 14. Sulla costituzione della repubblica di 
inezia (Autografo nelle tue mani). 

Lettere di G. Mazzini a E. Mayer ecc. 3 
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« 15- Sulla caduta di Parga. 

« i6. Sui viaggi in Italia (Eustace, ecc.). 

« 17. Sulle memorie del Casanuova. 

« I S. Sulle condizioni dell'agricoltura in Italia. 
« Ecco r insieme delle reliquie foscoliane ; ora io 
ed altri ci occupiamo di meglio esaminarle, e si co- 
piano sotto i miei occhi i documenti relativi alla sua 
vita, che è veramente risurrezione ! Scrivimi ciò che 
più ti occorresse di conoscere; ma, quel che più mi 
pare importante, si è che tu ritrovi e rifaccia italiani 
e riproduca in un corpo quest'ultima serie di ar- 
ticoli. » 

21 maggio 1841.(0 

Fin qui nell' ultima mia. Ora, tornato da Firenze, 
ti aggiungo che ho fatto leggere a Gino Capponi e 
a Niccolini i fogli di Foscolo relativi al 18146 181 5, 
ed ho con essi tenuto discorso delle altre cose ri- 
trovate sinora. Essi j)ienamente concordano nel pen- 
siero che le due cose essenziali da farsi in onore di 
I^'oscolo sieno: i® la sua Biografia, e questa eoa 
le sue stesse parole, valendosi di quei documenti, delle 
sue lettere, ecc., e non aggiungendovi che quel tanto 
che valga a illustrarle e collegarle e sempre avendo 
l)resente quel precetto Foscoliano sul rispetto per gli 
scritti lasciati dai morti; 

2^ l'ordinamento e pubblicazione riunita in un 



(i) Mss. Foscoliani, Bibl. Naz. Firenze (X-H). Livorno, 
21 maggio 1841. Con queste proposte il Mayer cercava di 
aiutare dignitosamente ramico, e di far procedere solleci- 
tamente il lavoro sopra il Foscolo. 
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irpo degli scritti critici di Ugo pubblicati in In- 
lilterra. Questi non solo sono poco noti fra noi, ma 

alcuni non ho sentita neppure sospettar resistenza, 
ipponi e Niccolini sono di parere che possano riu- 
ire Topera più importante di Foscolo, ove siano ben 
adotti in Italiano come tu puoi farlo (lasciando na- 
ralmente parlar Foscolo stesso come in quell'articolo 
e ti lasciai sulla Democrazia Veneta e come in un 
ticolo sul Tasso che ho pur trovato autografo ita- 
no, ma destinato a tradursi e che farò copiare). 
Or questi due lavori, dovendo non solo riuscire 

onore al Foscolo, ma ancora di vantaggio pecu- 
irio a un editore, io ncui vorrei che tu li gettassi 
L per altri che non te ne avesse neppure ricono- 
mza. 
Fa' per tuo conto quelle traduzioni ; e, siccome tu 

dici che gli editori veneti te le vogliono pagare, 
vorrei che tu preferissi di riceverne da me non 
^amento, ma anticipazione, che tu mi restituiresti 
andò avresti trovato un editore o soscrittore per 
a edizione per conto proprio. 
Cominciando da Luglio proprio io potrei farti pagare 
l Sig. 'Webster 15 lire sterline ogni trimestre per 
anni, che stimerei ben consacrate a Foscolo e a te. 

son certo che tu avrai ben più piacere di inten- 
rtela meco che con gli editori veneti, i quali forse 
a fine non potrebbero neppure stampare nella loro 
legrità questi articoli, come non possono (né hanno 
raggio di dirlo) una vita del Foscolo. 
Questo tuo duplice lavoro, biografico e letterario, 
rà ben altro tributo alla memoria di Foscolo che 
n quella Divma Commedia^ della quale la sola 



Ik 
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prima Cantica, come veramente illustrala, meritai 
la stampa; — e quelle parole stampate da! Roland! 
(e che mi duole fossero dettate da te) si conveni 
vano piuttosto a incoraggiare gli italiani a toglier 
dall'oblio altre piìi importanti reliquie Foscoliane, 
fra le quali sono quelle appunto che il Capponi e Ìl 
Bastogi ed io avevamo ricuperate e riportate in Italia. 
E però il Capponi, se scrisse irato al Roland!, 
scrisse perchè rintuzzava cose non vere, giacché non 
è vero che non fosse già stato tentato dagli Italiani 
di ricuperare quei Manoscritti italiani dal Pickering. 
E Prandi tei può dire; ma gl'italiani non confondono 
coli' onore del Foscolo l'avarizia del Pickering; né 
possono considerare che, per appagar questa (la quale 
fu in gran parte cagione della morte di Foscolo) siano 
bene spese 400 lire sterline le quali non si possono 
a' di nostri gettar via impunemente per un monco 
commento e varianti ed indici, fossero pur lavori non- 
ché di Foscolo, di Dante stesso. Ora, che sarebbe, 
se parte di questi lavori ricomprati a peso d'oro non 
fossero neppure di Foscolo? Forse il mio è non fonr 
dato sospetto; ma medita in proposito l'incluso 
estratto di lettera del Panizzi e in ogni caso inten- 
ditela chiaramente con esso, prima di metter quelle 
cose sotto il torchio. Spero tu non abbia a pentirti 
di aver operato con troppa precipitazione. Anche 
quella Lettera Apologetica mi pare in molta parte un 
vero pettegolezzo indegno di Foscolo e nella parte 
veramente storica una elevata ripetizione di docu- 
mento che avrai da noi. A ogni motto se ne continua 
la copia per quella parte che ti accennai ; e se tu 
avessi aspettato di averla, il Pickering non avrebfte 
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ivuto quelle lire 20 dalla Signora Quirina. Così 
rovassi altri manoscritti sul Dante! ma il non tro- 
varne mi fa tanto più sospettare che parte di quelle 
:ose annunziate dal Rolandi non siano altrimenti del 
"oscolo ; perchè questi d'ogni cosa sua faceva ripe- 
uti abbozzi e. conservava ogni frammento, come pur 
roppo lo sanno la mia testa e i miei occhi che da 
HÙ mesi si stanno logorando nel decifrarli. Ma non 
•iù. Gli acclusi fogli furono consegnati. Ti abbraccio 
on tutta Tanima, benché ti ritenga per uomo im- 
pudentissimo ed ingiusto. 

Nota di E. M. (« Mandato i manoscritti per un 
Glume da stamparsi a Lugano »). 



Del Mazzini al Mayer. 

e. A. 

14 novembre 42. 

Per quanto io mi faccia, sono troppo inviluppato 
i lavori che s'ampliano quanto più vanno innanzi, 

a' quali non so, né devo, né voglio rinunziare, per 
oter accertare te e gli amici che la vita di Foscolo 
a me incominciata si compirà sollecitamente come 
Drreste e vorrei; certo si compirà; ma del quando 
3n posso dirvi ; e mi s' é affacciata più forte V idea 
le tu stesso mi accennavi come sorta in altri già 
rima; ed é la stampa di un volume di frammenti 
alitici d'Ugo Foscolo per servire come documenti 
reliminari alla vita. Conterrebbe la lettera Apolo- 
stica: intera fin dove l'abbiamo, e basterebbe per 
ì a fare importante il volume — la lettera al Verri 
- la lettera sul giuramento — la lettera al Diret- 





^ 



tore di Polizia t!i Zurigo, quasi prefazione 
logistica — i frammenti " sulla servitù dell'Italia — 
l'introduzione all'opera comparativa ecc. — poi, a 
seconda dei bisogni, qualche altro frammento di 
lettere e documenti in note o come appendici d' il- 
lustrazione alle cose contenute negli scritti che por- 
tammo interi. Serberei le più fra le lettere concer- 
nenti le persecuzioni nella Svizzera e altrove e la 
lettera sul proponimento di recarsi in Inghiltera — 
e quella alla D'Albany, e forfi'anche quella al Pellico 
intorno alla proposta di scrivere nel Conciliatore e 
illustrarne la vita. 

Porrei una prefazione di non molte pagine a dar 
conto dei motivi della pubblicazione e della sorgerne 
dei lavori che vi si conterrebbero, e. a ribattere la- 
conicamente o meglio a spiegare come prodotto dei 
tempi e della tempra dell'individuo, quel tanto di 
scetticismo sui fati Italiani; contravveleno necessario. 
parmi, coi nostri giovani. Se voi tre proprietari degli 
scritti aderite e se credete poter lasciare all'arbitrio 
mio r inserzione di quei pochi frammenti di lettere eco. 
che non posso ora minutamente indicarvi scrivimi 
subito e concretiamo. 

Datemi i vostri ordini quanto alle condizioni ma- 
teriali. 

Tu conosci le condizioni della stampa qiij e In 
Parigi, pensate a questo e pensale anche sulla ne- 
cessità d'una correzione scrupolosa. Stampando a 
Parigi o a Bruxelles, mi converrebbe avere le prove 
qui: spesa non grave, perchè l'invio d' un foglio ti- 
rato per prova In carta sottilissima può farsi perla 
posta spendendo quanto per una lettera; pubblicare 
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non possiamo che qui o in Parigi; meglio qui, se 
non si avesse da temere una ristampa di più dai 
Baudry; fors^anche da lui potrebbe evitarsi mettendo 
un prezzo non troppo alto pel continente e costi- 
tuendolo centro per la vendita in Francia con con- 
dizioni piuttosto larghe. Dalla tipografia Ruggia un 
tempo, oggi nostra, non corriamo pericolo di riedi- 
zioni ; ma da Capolago molto probabilmente Tavremo ; 
bensì depositando prima di pubblicarlo altrove, un 
buon numero di copie in Lugano nelle mani del 
Ciani, padrone in oggi della stamperia, la gioventù 
Lombarda vi accorrerà prima della ristampa. Buon 
numero di copie potrà vendersi negli Stati Uniti e 
anche nell'America del Sud mercè le moltissime re- 
lazioni ch'io v'ho in questi ultimi tempi fondato; 
e ti basti che d' un foglio eh' io vado stampando qui 
mensilmente, gli Italiani degli «Stati Uniti prendono 
e pagano cinquecento copie. Del resto.... per tutti 
provvedimenti siffatti avete tempo ; ciò che importa 
ora di sapere è se aderite e se consentite a lasciarmi 
il diritto di dirigere l'edizione e di aggiungervi una 
prefazione; — e se dareste i fondi necessarii per la 
stampa perch'io non ne ho, né saprei dove trovarmi 
un libraio che consentisse a darli se non prometten- 
dogli una larga parte negli utili e in conseguenza il 
maneggio dell'edizione, né un tipografo che aspet- 
tasse la vendita per esser pagato. Farmi che l' edi- 
zione dovrebbe esser fatta per conto vostro e il ma- 
neggio per venderla aiutato per l' estero da Roland i 
al quale si regalerebbe un certo numero di copie. 
Addio, fa' di rispondermi presto, e credimi tuo aff.mo 

Giuseppe. 




lo intendeva con quelle proposte metterti in mag;- 
gior libertà di lavorare e di non (arti fare a pezzi Ìl 
lavoro. Tu ci avresti impiegato ÌI tempo che ti occor- 
reva per completarlo e non lo avresti messo fuori che 
completo. Solamente, non avendo io capitale alcuno, 
ma solamente una rendita vitalizia che mi si paga 
ogni trimestre, io non poteva in altro modo mettere 
a tua disposizione quello che ti sarebbe occorso. 
Questa offerta te la ripeto ora e sempre per quell'og- 
getto o per altri, e con pensiero di chi fraternamente 
desidera venir accetto e non respinto. Basterà una tua 
parola perchè io dia gli ordini opportuni al signor 
Webster. 



Del Mazzini al Mayer. 

Caro Enrico,''* 



I 



[19 maggio 184; 

Com' io insulti direttamente o indirettamente te 
ed altri che m'amano, non so. So che non (: né fu né 

(1) Areh. della Leti. Italiana nella Biblioteca Nazionale 
di Firenze. 

(2) Questa lettera — il cui originale è ne' Mss, Foscoliani 
della Biblioteca Nazionale di Firenze, ha bisogno di alcuni 
chiarimenti ^ essa ha una grande importanza, e fu pubbli- 
cata dalla signora Jessie Wliite Mario nella l'Ha di Mas- 
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sarà mai, spero, intenzione mia di farlo, che tu e 
pochi altri simili a te non amiate il vostro paese, 



2ini, dal Chiarini nella Nuora Antologia ^ oltreché nella mia 
Vita di Enrico Mayer, È senza data, ma certamente le de- 
vesi assegnare quella del 19 maggio 1843; e fu dal Mazzini 
inviata (come era solito per prudenza) alla Magiotli perchè 
la consegnasse al Mayer. Le due lettere questa e quella 
<illa Magiotti sono dello stesso giorno ed hanno la mede- 
sima intonazione. 

Proprio in quei giorni Enrico Mayer dovea partire per 
Londra; tantoché il io maggio scriveva alla Magiotti esser 
<lolentissimo dover ripartire per Firenze « senza che mi 
fosse possibile fare un terzo tentativo per riverirla e rice- 
^'ere i suoi comandi per Londra». Sicché il Mayer non 
^bbe mai notizia di questa lettera che avrebbe dovuto con- 
segnargli la Magiotti. 

Il Mayer riabbracciò il Mazzini a Londra e stette nella 

sua intimità, aiutandolo anche materialmente. Proprio il 

^5 dicembre di quello stesso 1843, scriveva il Mazzini alla 

Magiotti: « dalla rovina inevitabile e nella quale sarei a 

Quest'ora travolto, mi hanno salvato Enrico ed altri amici 

oberandomi dagl' imprestiti usurai, ecc. » Come si sa, la 

^^parazione del Mazzini e della Magiotti con questa lettera 

*^ definitiva; e il Mayer riportò poi alla Magiotti tutti i 

^ss. del Foscolo che erano presso il Mazzini. 

Mayer e Mazzini a Londra si occuparono insieme della 
^Cuola; e, quando non poterono vedersi, si scrissero. I rap- 
porti anche agli anni successivi furono amichevoli, mentre 
Questa lettera, ripeto, pubblicata isolatamente e senza al- 
^Una spiegazione né commento, fa supporre una rottura 
definitiva fra i due che non vi fu mai, come apparisce dalla 
^ftettuosa lettera di pochi mesi dopo (luglio 1843). Notisi 
inoltre che il Mayer teneva copie di minute o di lettere 
^ diportanti ; e se avesse ricevuto questa, avrebbe risposto 
^ertamente. 

Concludo col dire che, quando la lettera 19 maggio 1843 
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non r ho sognato mai. Credo fermamente che il vostro 
amore fosse più caldo ed efficace e direttamente ope- 
rante dieci anni sono, ch'oggi non è. Credo che 
adempiate in oggi a molti de' vostri doveri, non a 
tutti. Credo che molti di voi si contaminino forza- 
tamente sulla via che avete scelto, di concessioni e 
di transazioni che nuocciono più che voi non pensate, 
alla generazione crescente. Credo che non possiate 
riuscire mai con tutti i mezzi che adoperate e cento 
altri siffatti a fondar la Nazione. Credo che a fondarla 
non sia che una via, e che da quella debba poi co- 
minciare r educazione. Credo che volere insegnare 
spirito di sacrificio e d'amore, e di libertà dove la 
società tutta quanta, ordinata com'è, insegna egoismo, 
amore al danaro, servitù, diffidenza) sommi a voler 
guarire un infermo lasciandolo in un'atmosfera ap- 
pestata e dignità d'uomo al nero sotto la sferza del 
colono. Credo alla possibilità di quello eh' io vo cer- 
cando, se fossimo tutti intesi a cercarlo. Credo che 
da una prova di due o tre anni abbiate troppo pre- 
cipitosamente dedotto V impossibilità. Credo più altre 
cose che vado dicendo e dirò francamente abbastanza 



da Londra giunse a Firenze alla Magiotti, questa non potè, 
stante l'avvenuta partenza del Mayer per Londra, conse- 
gnargli r acclusa per lui e che neppure gliela consegnò 
dopo; perchè trovasi, . non nell'archivio Mayer, in cui 
anche i più piccoli ricordi del Mazzini son conservati, ma 
fra le carte lasciate dalla Magiotti. 

La signora Jesse White Mario e il Chiarini forse non pen- 
sarono, pubblicandola, a quali interpretazioni non giuste 
avre1)l)e dato luogo la lettera, stampata senza alcun com- 
mento. 
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perchè voi non mi diate taccia d* insulti indiretti, 
ma non dimentico né quel tanto che avete fatto né 
quel tanto che fate di bene, né sopratutto la purità 
delle vostre intenzioni. Bensì disprezzo molti che 
hanno scelto seguirvi su quella via non per altro che 
per calcoli di paura e stanchezza e calcolo dei pericoli 
da fuggirsi. Dovrei lagnarmi d* insulto io medesimo 
dacché molti de* vostri seguaci mi trattano in oggi 
come una specie d'Omar italiano e barbaro e nemico 
d'ogni istruzione e fanaticio della forza brutale, quando 
io coir insegnare qui come meglio posso a leggere e 
a scrivere ai molti italiani che vengono qui a diso- 
norarci coir ignoranza e le coltellate e non verrebbero 
o verrebbero migliori se avessero Patria, dimostro 
precisamente il contrario. Bensì, credo s' abbia da far 
due cose, e voi credete debba farsene una sola. Cre- 
dimi, Enrico, vivo troppo infelice, e d'altra parte 
troppo convinto per insultare. Se talora le mie pa- 
role hanno amarezza, pensate che ho l'anima ben più 
amara, che sono povero, che non ho un amico che 
non m* abbia tradito, e che amo come pochi amano i 
miei fratelli di patria e non li stimo — e che credo 
più fortemente che voi non credete nelP Evangelo, 
nella via che ho scelto e che vedo i migliori, quelli 
ne' quali io fidava pel trionfo delPIdea scostarsene 
ogni dì più. 

Non ho menomamente pensato ad oltraggio man- 
dandoti una ricevuta (^) e chiedendo del nome : e 



(i) « Ditegli (a Mayer) aveva scritto il Mazzini alla 1^1 a- 
giotti, che sono gratissimo dell'offerta fatta alla scuola: 
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spero che a una mia dichiarazione vorrai credere, 
perch' io certo non la farei, se non fosse vera ; t' ho 
chiesto del nome, perchè la signora Quirina non mi 
ha detto se Tofferta fosse tua tutta o tua e d'altri: 
inoltre perchè la scuola, essendo ora nota per essere 
impresa mia, ed io sapendovi discosti da me, doveva 
chiedere : inoltre, io non esiterei a compromettervi 
per un intento di ben altra importanza e vi pregherei 
di allontanare ogni noia per minuzie siffatte. T'ho 
mandato la ricevuta perchè mi fu data, e se vuoi di 
più, perchè la richiesta per te dalla signora Quirina, 
ch'io indicassi l'amministratore, mi suggerì di man- 
dartela e non senza certa amarezza sentita. Non ho 
posto i nomi vostri nella prefazioncella al Dante, 
perchè la scrissi, strozzato dal tempo, in fujia e non 
v'aveva richiesto prima s' io potessi inserirli; li porrò, 
come devo, nella prefazione agli scritti politici. Non 
ho mandato il discorso sul testo, poiché mi rimproveri 
anche questo, perchè davvero avendo tanti altri scritti 
non ho pensato c:h' io dovessi, come un copista, ricon- 
segnare via via eh' io mi fossi servito d'una cosa o 
dell'altra: inoltre perchè doveva estrarre qualche cosa 
pel terzo volume come vedrai. Non ti scrivo sovente, 
perchè t'ho amato troppo e stimato, e credo che tu, 
a torto, m'ami e mi stimi meno d'assai, e ne ho 



r indirizzo della scuola è Luigi Bucalossi, 2 Houser Place, 
Edgewan Read. Enrico dica sotto qual nome ha da porsi 
il suo dono nel rendiconto generale che stampiamo ogni 
anno. Ho tenuto finora il suo nome segreto; ma, scrivendo 
al Cassiere, potrà dir ciò ch'ei vuole ». (Pubb. in Linaker, 
op, cit.f voi. I, pag. 323. 
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dolore, e trasparirebbe nelle mie lettere, e non vo- 
glio; i>oi, perchè tu — e questo lo dimentichi — 
m' hai, per imprudenze non mie, inibito di parlarti 
da cittadino, ed io ho troppo orgoglio nell'anima per 
dire; sia bene^ e parlarti da leticato. 

E basti : t' ho scritto così perchè, se voglio affron- 
tare deliberatamente le accuse e ì rimproveri dì chi 
non mi conosce, non mi ha amato mai, e non ha 
amore da me, non posso sopportare da te accuse e 
rimproveri che non merito. (*) Pur troppo, prevedo, ci 
divideremo più sempre, ma in nome di Dio»e del 
passala « let us part fair foes. » Addio, tuo 

Giuseppe Mazzini. 

Riego '-' mi commette di salutarti ; anzi ti scriverò 
forse per lui. 



(i) Il Mayer ritenne insulto la ricevuta mamiata^ il nome 
tenuto segreto e deve averlo aperto liberamente al Maz- 
zini; già alla Magiotti aveva detto nel novembre 1842: 
« Ella sa quanto sia affezionato al nostro amico di Londra, 
ma un po' di bile non è possibile che non la risenta ». 
In tale stato d'animo deve aver scritto al Mazzini nel- 
l'aprile del 1843 6 questi avergli risposto questa lettera 
oggi cosi divulgata. 

(2) È il canonico Miguel di Riego fratello del valoroso 
generale spagnuolo : egli confortò gli ultimi anni del Fo- 
scolo e si prese cura della figlia Miss Floriana : conservò 
gelosamente i mss. del poeta che furono acquistati dal 
Mayer, dal Bastogi e dal Capponi, e che furono depositati 
poi nella Biblioteca Labronica (Vedi Linaker, op. cit,» 
lib. VI, cap. I). « Ad essi (scrisse il Mazzini nella prefa- 
zione alle Prose politiche)^ amici sinceri della memoria di 
Foscolo e dell'onore italiano e allo spagnuolo Riego, uno 



^ - 46 — 

Caro Enrico, 

3 luglio 1843- 

Non ho potuto dirti stamane, quando mi parlasti 
della scuola e del dono che intendi di fare, che Bu- 
calossi non è più, dal 9 giugno, amministratore. Se 
tu dunqfue potrai darmi quel denaro, lo consegnerai 
al signor Filippo Pistrucci,^') Direttore, o a me. Pi- 
strucci abita 2 Jeffrey*s Street, Kentigh Town. 

Dimmi, hai conoscenza diretta o" indiretta di un 
Dottor Paolini, esule, ^^' che fu medico in Africa, due 
o tre anni sono, ed oggi è in Parigi ? È degn Stati 
del Papa. Mi premerebbe assai aver contezza di lui, 
della sua onorabilità ecc. 

Addio, t'abbraccio, tuo 

Giuseppe. 

Leggi r unito manifestino. Vorrei inserire una serie 
di articoli che facessero conoscere a questi nostri 
semi-barbari italiani ed agli inglesi gli uomini che 
hanno fatto più per V istruzione popolare in Italia, 
Lambruschini, Aporti ecc. Perchè s' io credo che per 



de' più caldi e costanti amici che L^oscolo si avesse negli 
ultimi anni della sua vita, spetta Tonore d'aver salvato al- 
r Italia quasi tutti i manoscritti che formano questo volume 
ed altri parecchi. » 

(i) Filippo Pistrucci, romano, improvvisatore, incisore, 
padre di Scipione Pistrucci patriotta pure morto a Locamo 
nel 1854. Fu uno de' collaboratori del Mazzini nella Scuo/a 
/la Ha uà a Londra. 

(2) Vedi Linaker, o/>, ci/., voi. I, pag. 329. 
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via non conquisteremo mai la Nazione e 

credo in altri doveri, ho rispetto nondimeno 
lore ad essi e a te e agli altri, inquanto ai do- 
hé adempite. Non potresti tu, occupatissimo 
pur sei, trovare un' ora di tempo la sera per 

pianamente quanto sai alcuni cenni sul Lam- 
lini ? Te ne sarei grato davvero, 
nani se puoi — spero potremo di tempo in 

vederci. Non posso levarmi di cuore che dob- 

pure intenderci come un giorno. 

MANIFESTO DEL MAZZINI. 

Dlicando questo volumetto, gli editori sono diretti 
nsiero che qui si esprime: 

e epoche primitive, quando tutto, negli intelletti 
nazione, è tenebra o luce dubbia e il terreno è ver- 
i letterature imitate, spetta al genio, ispirato sulle 

del popolo ond'egli nasce e sulle tendenze inge- 
le ne trapelano, di collocarsi spontaneo e per auto- 
•opria, fondatore d'una letteratura nazionale dei- 
futura. Dio crea Dante e l'arte Italiana ad un'ora, 
quando una letteratura è per mille applicazioni e 
lenti e tradizioni del concetto che l'anima va invec- 
(sic)^ esaurita — e l' originalità s'è spenta per secoli 
azione — e la fecondità s'è convertita in impotenza; 
sia dei grandi intelletti, in silenzio ; la venerazione 
polo all'arte e agli artisti, in indifferenza — allora — 
ica sola può imprendere l'opera di rinnuovamento, 

critica ben intesa e trattata con convenienza spetta 
lice ufficio di rieducare un popolo al Genio e il 

a una fede, due condizioni senza le quali non è 
ile letteratura. Prima Lessing: poi Schiller, 
i agli editori che la letteratura Italiana si stia evi- 
nente in questo secondo periodo. 

dunque, per essi almeno, necessità d'una Critica; 
ita d'una educazione che rinvergini l'intelletto na- 



ì! 
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zionale oggi servo e spossato: necessità d'una Sccola 
Italiana. 

Ma — e questo anche pare provato oggimai — né una 
scuola Italiana può starsi, nel XIX secolo, isolata dal moto 
intellettuale europeo, né una letteratura crearsi di pianta, 
risalendo «ille origini, e senza nesso co* tempi che imme- 
diatamente precedono. La letteratura che i tempi richie- 
dono avrà probabilmente forme nazionali e concetto eu- 
ropeo. Lo studio, ad ogni modo, delle varie tendenze 
manifestate dagli scrittori dell'ultimo mezzo secolo e del 
concetto che ne emerge può solo dar basi di calcolo a 
scoprire il concetto che dominerà nel futuro e che la let- 
teratura rinascendo dovrà prefiggersi. Quindi, la necessità 
delle traduzioni. — K traduzioni non mancano, ma non go- 
vernate nella scelta da un pensiero unitario, scompagnate 
dalla critica che svincoli da ognuno dei lavori il pensiero 
predominante e lo sottoponga ad esame, le più fra le tra- 
dizioni difettano : non giovano alla educazione : accumu- 
lano materiiili non ordinati: traviano i giovani nella imi- 
tazione jnconsiderata d'uno o d'altro modello: non pro- 
muovono una scuola Italiana: non le trasmettono intero e 
discusso i! legato dell'epoca di letteratura morente {sic)* 

K intendimento degli Editori supplire per quanto è in 
essi al difetto, pubblicando in una serie di volumi simili 
a questo quelle tra le produzioni letterarie comprese nel 
cerchio di tempo indicato che rivelano più esplicita una 
tendenza particolare, una idea dell'epoca d'arte che sta 
per conchiudersi, e un presagio della futura accompagnata 
di lavori critico-teorici che segnano nell' epoca e nella vita 
degli scrittori lo sviluppo del pensiero accennato fin qui. 
Se il divisamento riescisse si avrebbe un corso di lettera- 
tura applicata, dove s' intreccerebbero i principii ai fatti> 
le dottrine agli esempi e d'onde escirebbe accertato il con- 
cetto che il secolo prescrive «alla nuova letteratura. 

Se disegno sì fatto merita conforto e sviluppo, gl'Ita- 
liani giudicheranno. Gli editori desumeranno dall'accogli- 
mento che verrà fatto al volume che s'offre per saggio, 
se debbano arrestarsi o procedere. 

Gli Editori. 



Caro Enrico, 

Mercoledì, 26 luglio 1S43. 

Accetto '^\ Mi dirai tu ciò che puoi fare per me, 
senza sconcertare le cose tue, perch' io ne avrei troppo 
grave rimorso. Quanto a me non si tratta di vin- 
cere uno squilibrio momentaneo : si tratta di riequì- 
librarmi stabilmente, per sempre; si tratta di saldare 
tutti i miei debiti con usurai, società d' imprestito, ecc. : 
aver tempo perchè i miei lavori, pagati spesso un 
anno dopo, mi facciano vivere, e consacrare tutte 
le rendite mie airestinzione del debito mio con te, 
e con un altro che forse ti seconderà. 

Io non potrei ripagarti della somma qualunque 
che tu potrai darmi, se non a tre anni data : ti farò, 
se puoi aspettarmi fin là, una cambiale per la metà 
del 1846; ti darò un piccolo interesse annuo, che 
mi ricorderà il debito mio, e che non deve inci escere 
a un uomo che, come tu fai, spende quasi tutto il 
suo in opere buone. Ed avrai tutta la mia ricono- 
scenza com^hai la stima e Pamicizia. 

Per vederti alle otto e mezza mi bisogna lasciar 
Chelsen alle sette e mezza, e vincere una abitudine 
inveterata che mi manda a letto alle due dopo la 
mezzanotte o più tardi, e mi vi tiene fino alle otto e 



(t) Le condizioni finanziarie del M. si mantenevano a 
Londra sempre cattive, per le spese che doveva incontrare 
per vivere e per la sua generosità verso gli esuli. Quello 
che aveva chiesto a Pietro Bastogi, cioè un imprestito, gli 
fu dato da Enrico Mayer il quale allora trova vasi a Londra. 

Lettere di G. Mazzini a E. Mayer ecc, 4 
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mezza; non posso quindi dirti ora: verrò domani o 
dopo; ma verrò. Avrei pur bisogno di parlarti delle 
cose nostre e d'alcune nuove importanti eh' io ebbi 
pochi giorni dopo la tua ultima visita alla scuola. ^^^ 
Scrivimi intanto e credimi tuo amico 

Gius. Mazzini. 

4 York Bekldings 
King's Rood Chelsen. 



Caro Enrico, 

Londra io nov. 45, 108, High Holborn. 

Non so se tu sia in Livorno o a Firenze ; ma do- 
vunque tu sia, io so che puoi esaudire una mia 



(i) È la Scuola Italiana di Londra aperta da lui il io no- 
vembre del 1841 al no 5 in Hatton Garden che poi tra- 
sportò a Greville Street, Leater Lane. Da essa si pubblicava 
pure un giornale, V Educatore che fu continuato fino al 1848- 
Contemporaneamente il Mazzini pubblicava a Londra IM^ 
stolato Popolare. « Pubblichiamo (aveva scritto) giornali coi 
principi nostri in ogni parte del mondo ove ci sono Ita- 
liani; istruiamo, educhiamo, affezionamoci gli operai, i 
fanciulli derelitti ; teniamo sempre davanti alla loro ment^ 
che là e* è l'Italia, la patria loro schiava, che essi devono 
liberare, per potervi rientrare un giorno e vivere la vita 
de' liberi e onesti cittadini.» Questo lo scopo del giornale 
V Apostolato Popolare, con in testa le due iniziali G. L 
(Giovine Italia) e i motti : Libertà — Uguaglianza — Umor 
nità — Indipeìidenza — Unità — Dio e il Popolo — Lavoro 
e frutto proporzionato, — Ne uscirono 12 numeri dal 18 no-, 
vembre 1840 al 31 settembre 1843. — Oltre gli articoli del 
Mazzini di morale e di politica vi si trovano le romanze 
del Berchet Giulia e Clarina, alcuni scritti del Guerrazzi, 
e la risposta del Lamennais al Mazzini. 
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richiesta, qualunque volta si tratti d'officio gentile. 
Ti darà o ti manderà queste linee il Dott. Leister, si- 
gnore inglese che farà soggiorno d'alcuni mesi a Fi- 
renze, e eh' io vorrei cortesemente accolto dai buoni, 
sì ch'egli impari ad amarci più sempre. Ha la famiglia 
con lui e tu l'accorrai come suoli, o farai si eh' egli 
sia accetto dagli amici tuoi in Firenze. E ti rendo 
grazie anticipatamente. 

Ricordami con affetto a tua moglie ed ama sempre 

il tuo amico 

Giuseppe. 



24 dicembre 1846. 

Avrai queste linee da Miss Fiiller (^), americana, 
distinta per ingegno, nota nella sua patria e in Inghil- 



(i) Margherita Ossoli-Ftiller americana, recatasi in In- 
ghilterra mal disposta contro il Mazzini, mise da banda ogni 
preconcetto quando visitò la sua scuola per i piccoli so- 
natori girovaghi ed iniziò quell'amicizia che poi doveva 
rinnovarsi ne' giorni della Repubblica Romana. Essa ci ha 
lasciato ricordi delle conversazioni importanti fra il Maz- 
zini e il Carlyle. Segui a Roma il Mazzini durante la 
Repubblica Romana. Caduta questa, né volendo il Mazzini 
partire da Roma, fu persuaso da Lei e dalla moglie di 
Gustavo Modena, Giulia, ad allontanarsi. 

« Ah Mazzini ! Mazzini ! (scriveva la Fùller) avrò io 
l'onore di rappresentare al mondo quanto siete grande? ». 
La generosa Americana, mentre ritornava a Boston, sua 
patria, periva in un naufragio col marito Conte Ossoli, uno 
de* valorosi difensori di Roma e col figliuolo. 

Il Mayer aveva raccomandata a Luigi Masi a Roma 
nel 1847 la rara doìina fattagli conoscere dal Mazzini con 
queste parole : « Queste righe vi giungeranno per mezzo 



* 
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terra, amica prediletta d' Emerson ; e, ciò che più im- 
porta, donna delle rarissime per amore e simpatia 
attiva per ogni cosa eh' è bella, grande e santa; 
quindi per la nostra Italia. 

Io te la raccomando caldissimamente e con lei i 
due coniugi Spring che viaggiano seco; ottimi e de- 
voti alla causa dell'emancipazione degli schiavi. Fai 
ch'essi imparino ad amare non solamente l'Italia ma 
gì' italiani. Raccomanda Miss Fiiller ai nostri amici 
della Toscana ; e fai ch'essa veda Niccolini e Capponi. 

Ti sarò riconoscente davvero. Avrai mie nuove 
tra un mese per mezzo della persona che mi hai 
fatto conoscere più mesi addietro. So del tuo bimbo 
e delle tue gioie domestiche. Dio benedica te, la 
moglie tua e il figliuoletto! 

Attraverso i sogni, le illusioni, le sciocchezze d'ogni 
sorta, lo spirito de' nostri paesi procede ; e sarà colpa 
nostra, se non sappiamo giovarcene. 

Io farò quel che potrò ; gli altri facciano quello 
che credono loro dovere. Addio ; come sempre il 1] 

GlUSEPpi 



Caro Enrico, 

25 giugno 4^ 

Vorresti far giungere, in modo sicuro, dacché" 
solo fatto del mio corrisponder con lui pò trebb' esser- 
gli, un giorno o l'altro, dannoso, l'acclusa all'amico 



di Miss FuUer, americana, raccomandatami 

di alto ingegno e di alto cuore da chi ha altissimi entrambi»' 

(Linaker, op. cìt. voi. I, pag. 312). 



mi entrambi* \ 
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N. B. che mi facesti tu stesso conoscere in Londra con 
un tuo biglietto? Ti sarei grato. So ch'egli è ora in 
Firenze e di certo avrai modo di contatto con lui. 

Ti seppi padre, e n' ebbi gioia per te. Ricordami 
alla moglie tua. Avrei desiderato pregarla di qualche 
lavoruccio tra lei e le. amiche sue per un Bazar da 
tenersi a benefìzio della scuola italiana, ma non oso. 

A te scriverò fra non molto. E mi adopero attiva- 
mente per poter dentro Tanno soddisfare, in parte 
almeno, all'obbligo che mi corre teco. Vi è qui tra 
le altre cose un progetto di Rivista straniera Europea 
connesso con l'impianto di una « Lega Internazionale » 
già esistente. E di questa Rivista sarei fatto Editore : 
ma sai come tutti i progetti si verifichino qui lenta- 
mente. Abbi pazienza ed ama sempre il tuo 

Giuseppe. 

Avrei avuto caro di vedere gli editti che uscirono 
tra voi sulla stampa. 

Non potresti tu, dato che ne escissero altri, spe- 
dirmi i numeri della Gazzetta di Firenze che li con- 
tenessero ? e così pure, di tempo in tempo, qualche 
opuscolo o altro che potesse dar lume o giudicar 
delle cose vostre? Ti sarei gratissimo; e i Vapori che 
vengono direttamente qui, potrebbero facilitare l'invio 
di qualche involtino di stampati che potresti mandar 
per me a Michelangelo Rosselli^ 23.... City. 

Nota di E. M, (« Scritto il 20 luglio 1847 intorno 
alle cose Foscoliane e rimandata la sua ricevuta del 
luglio 1843 »). 
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Del Mazzini al Mayer. 

Caro Enrico, 

5 nov. 47. 

Non risposi prima alla tua, perchè sperava man- 
darti tradotto l'articolo d'Ugo sul Gruppo delle Gra- 
zie; ma fui in un subito costretto a partirmi da Londra 
e ho errato d'allora in poi di dipartimento in diparti- 
mento per questa Francia che mi riesce, fra parentesi^ 
più noiosa e nauseante che mai ; solo compenso al- 
cuni giorni vissuti con Madama Sand, qualche collo- 
quio con Lamennais eh' io non aveva veduto mai e 
qualche preparativo che frutterà, spero, alP Italia, se 
mai verranno i giorni della lotta coll'Austria. 

Fra dieci giorni ripartirò alla volta di Londra e 
mi darò tutto a Foscolo pour en finir. 

Ti mando intanto un frammento Foscoliano tratto 

dair« » Giovatene e dallo poi a Le Monnier. (^) Ti 

manderò tra pochi giorni l'articolo sulle Grazie. 

Ti sono riconoscentissimo del modo generoso e 
più che amichevole con che mi sciogli dal debito mio 



(i) Felice Le Monnier pubblicò le Opere Complete di Ugo 
Foscolo in gran parte seguendo « relaboratissimo Catalogo 
compilato da G. Mazzini e modificato da Enrico Mayer. » 
Di questa edizione delle Opere foscoliane scrìssi e tomo 
a ripetere : « Gli eruditi e i critici potranno ancora lavorare 
come hanno lavorato sui manoscritti del Foscolo ; ma non 
avrebbero dovuto né dovrebbero mai dimenticare ne' loro 
studi Enrico Mayer, Giuseppe Mazzini, Francesco Silvio 
Orlandini, amorosi preparatori di quella prima indimen- 
ticabile edizione che restituì più intero all' Italia lo spinto 
di uno de* suoi figli che più l'amò sventurata. » 
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verso te. Non Taccetto però, se non a titolo di dila- 
zione. Scribacchiando articoli ignoti a tutti per Ma- 
gazzini e Giornali inglesi vado sostentando la vita e 
consumando via via le somme che ricevo da casa 
al pagamento de* miei debiti. E liberatomi sul prin- 
cipio deiranno venturo d* un forte debito con un 
maledetto usuraio inglese eh' è stato più volte la mia 
salute e la mia rovina, potrò in due riprese restituirti 
la somma che devo. 

Non ho udito mai di stampa o ristampa delle 
Grazie in Inghilterra, e credo t' abbiano male in- 
formato. 

Potrò io morire in Italia ? Addio caro Enrico, ama 

sempre come fai, il tuo 

Giuseppe. 
Salutami la moglie tua. 



Caro Enrico, 

12 marzo 1849. 

Come avvenga non so; so che ricevo ora dalla 
Toscana le tue linee scritte da Pisa. Suppongo le spe- 
dissero, in conseguenza di un rumore di giornali, a 
Roma, mentre io soggiornava in Toscana; e me lo 
fa credere il ricevere con quelle tue linee altre cinque 
o sei lettere indirizzatemi in luoghi diversi e fra 
l'altre una di Miss Fuller, l'americana, eh' è qui e che 
tu forse ricordi. A me duole oltre ogni credere che 
tu abbia potuto tenermi per ingrato. Non lo sono 
e noi sarò mai. 

E quanto ai nuovi amici, e amici nel trionfo, io ne 
ho pochi, né tali da mettermi a pericolo di dimen- 
ticare gli antichi e te fra i primi. 
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Bensì darei del capo nel muro vedendo uomini 
come tu sei, ritrarsi, isolarsi, dopo una vita devota 
al pensiero che oggi si svolge, quando appunto il 
popolo comincia ad adorarlo ed incarnarlo in sé. 

Quanto a me, non temere di fascino. Io non posso 
più godere. Non so se sia conseguenza del passato, 
una serie lunghissima di delusioni, o una condanna, 
o una benedizione; ma non posso più godere. Fo 
quel che mi pare debito mio, ma senza entusiasmo 
o speranza di vita individuale. Benedirei il momento 
in cui vedessi sorgere altri a predicare la stessa 
fede ch'io predico, per dire: è finita, e ritirarmi. 

Ho provato ancora un momento dell'antica poesia 
a mezz' ora da Roma ; poi l'animo è ricaduto e non 
opero che per galvanismo. 

Aiuta in nome di Dio la Patria, e ama sempre il tuo 
fratello 

Giuseppe. 

Roma. 

Nota di E. M. (« Addio ! In altri tempi sarei stato 
primo a volare per abbracciarti in Livorno ; ora sono 
dolorosamente costretto ad esprimere il voto che tu 
abbia nei giorni del trionfo amici costanti come gli 
avesti nella sventura »). 
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Del Mazzini al Mayer. 

Caro Enrico, 

22 giugno 62. 

Le tue linee recatemi da Gonzales mi furono care 
come un ricordo dei miei giovani anni, quand' io 
lavorava, non per senso di puro e scarno dovere, 
ma col sorriso della speranza nell'anima. Non ho mai 
dimenticato Marsiglia, né Grenchén. E mi pesava come 
un rimorso sul cuore il pensiero eh* io non risposi 
a un biglietto amorevole che tu mi scrivesti dopo 
la morte di mia Madre. Or tu, buono sempre, mi 
togli di dosso questo rimorso scrivendomi primo, e 
te ne sono riconoscente. 

T'ho sempre aijìato e stimato, anche quando, con 
sorpresa e dolore t' udii separato dal mio modo di 
vedere che un tempo era nostro. 

Intendo il vostro dolore per la morte del figliuo- 
letto ; e lo intendo quanto più sento l'amarezza della 
solitudine negli ultimi anni della vita e del mio non 
aver più in Italia, dalla sorella in fuori, che tombe. 
Ma non hai tu più la fede? Non V ha più tua mo- 
glie ? Non sai che il tuo bambino cresce angiolo ? 
Non sai che Tamore di quaggiù non è se non una 
promessa, un pegno, il fiore in germoglio ? Siamo 
uomini, e ogni perdita nel viaggio della vita, ogni 
interruzione d'alfetto, ci mette per sempre una ruga, 
un solco sull'anima ; ma la fede nell' immortalità della 
vita sottrae 1' amarezza, 1' aridità al dolore. Dio vi 
benedica di questa fede. S' io non 1' avessi, sarei ca- 
duto nella disperazione da un pezzo. 
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Io sono quale era quando ci vedemmo la prima 
volta. Non so se sia merito o colpa; so eh' è neces- 
sità dell' essere mio. Per me l' Italia non è un certo 
tiumero di leghe quadrate, popolate d' uomini un 
po' più liberi o materialmente felici : è, come quando 
tu mi dicevi — e furono le prime parole che udii 
da te — « non c'intendono, non e' intendono », una 
idea, una missione, una fede incarnata, \m apostolato 
vivente d' alta moralità e d' un santo ideale tra le 
nazioni. Per questo concetto immedesimato con me 
e tradito dal presente e dalle mediocrità che lo go- 
vernano, persisto sopr' altra via. Ma da quella non di- 
mentico il passato, li antichi affetti, la stima e V ami- 
cizia individuale eh * io devo agli uomini di anima 
pura come la tua, che affrontarono il sacrifìcio per 
V Italia, e m'amarono e amarono la buona mia madre. 

Tu sei uno dei primi fra quelli, e t' amerò sempre. 
Ricordami alla moglie tua. Abbimi tuo 

Giuseppe. 



Del Mayer al Mazzini. 

fDa tm appimto di E, M, unito a questa lettera), 

« Per me l' Italia ecc.... 

Risposto. L' Italia è politicamente e moralmente 
costituita. 

Libertà di stampa 

» di educazione 

» di associazione 

> di culto religioso 

» di elezione politica, ecc. 
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Già ottenuta la prima, dovrebbe cessare ogni opera 
di occulta cospirazione, perchè da quella prima si 
svolgono come di germoglio le altre tutte. Ammet- 
teresti tu il diritto di cospirazione permanente in 
Inghilterra o negli Stati-Uniti d* America? (Remini- 
scenza del Buonarroti. Doloroso fu il sentire il tuo 
nome unito al tentato regicidio di Orsini, e agli 
assalti delle sentinelle a Livorno, a Genova, e dirò 
pure a Milano, perchè neppure la bianca assisa au- 
striaca deve per mano italiana tingersi d'altro sangue 
che di quello versato in battaglia). 

Reminiscenze di Rhodio e della mia dichiarazione 
ad Armand Carrel stampata nel National (1833). 

Politicamente diversi lo fummo sin d'allora, ma 
ho io per questo cessato di adoperarmi moralmente, 
ed anche politicamente per l'Italia? Nel 1832 nelle 
Romagne e 33 e 35. Nel 34 a Londra in soccorso 
dei miseri resti della spedizione di Savoia (Palmer- 
ston ecc.). — In Roma (1840), in Toscana (1846-47), 
in Lombardia (1848). Mi restano intere la speranza 
e la fede che si compirà questo glorioso risorgi- 
mento italiano. La prima è già intiera nell' esercito, 
e lo diverrebbe anche nel popolo, se non lo guastas- 
sero gli agitatori. 

Dubiti della mia fede ? Ben più potrei io dubitar 
della tua, o credere che tu non ne abbia che in te 
solo — immensa presunzione egoistica! — Il Titano 
si provò a creare un uomo e fu fulminato. E tu 
crederesti poter solo formare la Nazione? 



1 

febbraio 1872. | 



Del Mazzini al Mayer. 



Fisa, mercoledì 3 

Da circa trentacinque anni ho con te un debito 
che ho indovinato dall' epistolario del povero Bini. 
Ciò che oggi fo, ti provi che non ho potuto far 
prima, ma che v' ho sempre pensato. È fatto che 
pochi crederebbero, ma che (u crederai : non ebbi 
mai, in tutti questi luoghi anni, di mio tremila lire 
disponibili fuorché alla morte di mio padre; e allora 
la somma eh' io ebbi, sparì in non so quali imprese 
politiche nelle quali mi trovava ingolfato. Dal 1859 
in poi, mutale le cose, potei cominciare a economiz- 
zare qualche lira sui due vitaliziucci che, per anti- 
veggenza della buona santa mia madre, mi fanno 
vivere. E son più che lieto di poterti dire ■ non 
,t'ho dimenticato mai s. M'hanno detto che molte 
tue opinioni sono mutate: poco importa; l'animo 
L può esserlo. Ti scrissi una volta e mi dis- 
sero che la lettera non t' era giunta. 

Il mio silenzio con te non fu che prudenza d' uomo 
deciso da molti anni di non vofere procacciar noie 
e sospetti a chi non divide in coscienza tutte le mie 
credenze intorno al da farsi. Ma t' ho ricordato sem- 
pre come una delle migliori anime incontrate da me 
sulla tristissima via ch'io, per profondo convinci- 
mento calcai. 

Di me e delle mìe condizioni fisiche ti dirà Y a- 
mico. Di passaggio per Pisa, ricaddi malato. NoD' 



alato. HoB^q 
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posso né vehire a vederti né parlare a lungo. Non 
ho bisogno di dirti che se a te riesce di visitarmi 
per mezz'ora, sarò lieto di stringerti la mano col- 
l' antico affetto. Tuo 

Giuseppe Mazzini. 



Appunti di Enrico Mayer. ^'^ 

(Risposto in persona). 

Ultima lettera di Giuseppe Mazzini da casa Ros- 
selli. 

Visitatolo altre volte sino al suo fine! e accom- 
pagnato il suo cadavere sino al luogo del suo imbarco 
per Genova. 

Vi ho ritrovata la giovane Crawford maritata al 
Saffi ; pur tornata a Genova. 



(i) Scritti sulle stesse lettere del Mazzini. 
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